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NOTTE DECIMASESTA 

Il piacere, e il suicidio 

Tu di' (I); « Ecco, io abbandono Tambìzione, la quale 

« é una follia che costa troppo cara Ma il piacere 

« deiramabil volto ridente? Qual censore sì austero che 
« divietar lo voglia ai mortali? L’uomo nacque suo 
« schiavo. Per ottenere i favori di questo nume, l’uomo 
« a piè di lui gli scettri depone e i diademi, si mette a 
« repentaglio di tutti i mali, e coraggioso affronta ed 
« insulta ogni pericolo. 11 guerriero che va nel campo a 
« combattere, risoluto di vincere o di morire , sotto i 
« sembianti della gloria non vede che il piacere; e negli 



(I) Ascolto Lorenzo, zelantissimo avvocato del mondo, 
benché da lui non riceva egli alcuna mercede, si l’ascolto 
replicarmi con un beffatore sorriso: «Confesserò senza 
« difficoltà che la virtù ha lo sue pene, intorno a che i 
« tuoi versi perfettamente si accordano colla verità, ma 

• tu poi non di’ che il vizio ha i suoi piaceri, seppur 
« vizio è il seguitar la natura e le sue inclinazioni. Osi" 
« tu chiamar follia il dolce piacere sì giustamente esal- 
« tato dai fliosolì dell’antichità? Io mi reco a gloria il 
« calcare le orme di quei famosi venerabili sapienti. Vo- 

• glio, siccom’eglino usavano, esserseguace della natura. 

• Sii dunque seguace della tua propria. La tua coscienza 
« non è forse la più nobile porzione della tua natura? 

« Non è forse questa )a sovrana dell’uomo? Tu le hai 

• dato morte col vizio: ora dei ritornarla in vita colla 
« virtù. Ecco per qual modo tu deggia seguire la natura 
« e farli conoscere la nobile immagine del Creatore. Una 
« buona coscienza ! A questo solo nome scostasi il mon- 
■ dano; lo infastidisce quel verso dove trova nominata 
« la coscienza, e Lorenzo sorride con dispregio. Nondi- 
« meno una buona coscienza aiich’essa ha il suo serraglio 
« lutto pieno dì singolari bellezze: il tempo non che far 
« ad esse verno danno, molliplican anzi le loro altra t- 

• ^ renderti lieto e contento , scegli fra le più 

• belle». 
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4 NOTTE DECIMASESTA 

« onori lo ricerca Tambizioso. Persino i re sul trono do- 
li cili ubbidiscono alle sue leggi. Dov'è chi tra i viventi 
« resister possa alle dolci sue attrattive, e sottrarsi alla 
« invisibile di lui possanza? 

« L’amore del piacere è inseparabile dairuomo; la più 
« eroica virtù non può che a lodevoi One ordinare una 
n cosi fatta inclinazione e non distruggerla. La natura 
Il ha ella forse maggiori posse, onde con più alta e più 
« robusta voce esclamare, che il supremo nostro bene è 
« la voluttà (1)? » 

Eh , chi mai ti dice che tu non ascolti la voce della 
natura, che tu non abbia a sottoporti all’impero del 
piacere, quando pure lassù ne' cieli regna il piacere, 
che gli spirili rende partecipi della felicità dello stesso 
Dio? Regni esso dunque ancora sopra la terra, ed ogni 
cosa sottometta alla mite sua signoria. Di quanto non 
gli è debitore l’universo? Senza di lui come squallido 
sarebbe e tristo I’ aspetto della natura ! Come tutti gli 
esseri in un riposo letargico agghiacciati si rimarreb- 
bero ed intormentiti ! 11 piacere è l'anima del mondo : 
esso porta dovunque il movimento c il calore, conserva 
la vita nell’universo, e del continuo ne discacciala morte. 

Tutti gli enti sensibili nacquero sudditi del piacere. 
S’egli non è, l’ombra sua gli uomini alletta e li lega. 
Quanto mai pochi sono quelli che lo ricercano nella virtù ! 
1 piaceri del vizio numerósi sono e variati come la turba 
delle passioni che agitar possono il nostro cuore, e sba- 
gliare intorno il vero loro obbietto, o i giusti limiti oltre- 



3 (1) Lorenzo, o tu che sci consigliere della voluttà, di 
uella reina dai mortali sì riverita, che nel numero ti pose 
e’suoi cortigiani, malgrado la diversità del suo sesso, o 
tu che sei nella scienza consumato del mondo, che ti credi 
un Aluray, un Demostene e guardi con occhio di com- 
passione la mia languida eloquenza: puoi tu meglio che 
io non feci arringare la causa del piacere? Conosci tu 
bene la sua indole, il suo fine e la sua famiglia? Ascolta 
i miei canti, e tutte queste cose ottimamente conoscerai. 
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NOTTE DECIMASESTA 5 

passare alle medesime prescritti. Imperocché non dei già 
credere che siaci una sola specie di lihertinaggio. Con- 
viene che un tal nome a tutte le passioni si estenda, che 
corrompono e che si disapprovano dalla ragione. Osser- 
vate il padre che testé rampognò il giovinetto suo figliuolo 
dedito agli amori, osservatelo e vedrete Torse ch’egli si 
dà in preda ad amori assai più disordinati ed infami. 
Questi, sedotto dallo splendor dell’oro, lo rapisce al legit- 
timo suo padrone, e vive in un turpe commercio con esso 
lui. Quegli é prostituito alla cieca vendetta ; poiché l’odio 
niente meno che l’amore ha il suo serraglio, entro cui 
orribili voluttuosi nuotano dissolutamente e si diguazzano 
nel sangue umano. Il piacere é lo scopo necessario del 
malvagio e dell’uomo dabbene. In grazia del piacere il 
feroce assassino sguaina il suo pugnale : al piacere il mi- 
nistro dell’armata autorità, di nottetempo meditando e 
scrivendo al favore della sua lucerna, il riposo sagriflca, 
il sonno e gli uomini ! Per lui veglia l’avaro c si con- 

suma accanto al suo tesoro. Lo stoico orgoglioso rinveniva 
il piacere nel dispregio del piacere. Il dolore ancora e Io 
stento sono una via che talvolta si prende per gingnere 
al piacere. Trovasi allora o si spera di trovare ne’ pati- 
menti la voluttà e nelle lagrime. E perché quel solitario 
corre egli dal seno delle frequentate città a seppellirsi 
vivo nei più orridi deserti, e colà si lascia cadere dal 
mento lunga ispida barba, veste un ruvido cilicio, pasce 
l'erba cruda, bee colla mano cava a una cisterna, allog- 
gia in una spelonca, e quivi percotendosi con un sasso 
il petto s’irrita ed infierisce contro il proprio suo corpo, 
0 a meglio dire contro le sue ossa spolpate? Ancor que- 
sta è una vittima che s’immola al piacere. Esso è il padre 
della virtù egualmente e dei delitti della terra; esso che 
gir ei fa incontro all’ignominia, che sopportar ci fa I tor- 
menti; esso che strignere vogliamo nelle braccia pur 
della morte, a chius'occhi precipitandoci noi nelle buie 
sue abitazioni. Questo despota dell’universo é pur anche 
il mio sovrano; poiché il piacere é l’obbietto insieme e 
l’autore dei miei canti roaninconicì. 
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Ma ben mi accorgo che le dilìcate orecchie oiTendo 
de’ pretesi nostri sapienti; rannugolarsi io veggo la lòr 
fronte austera e gli odo, quale imperdonabile ardimento, 
rimproverarmi l’elogio, il pericoloso elogio del piacere. 
Che imprudenza, diranno essi, non è quella di stimolare 
viemmaggiòrinente il naturai prurito, che gli uomini pur 
troppo sospinge verso lui ? Moderni sapienti, seppure la 
intemperante sapienza inerita un tal nome, ascoltate la 
placida mia risposta. Gli uòmini crederanno mai sempre 
ai loro sensi ; non potremmo giammai dar loro ad inten- 
dere cose alle quali ripugni il sentimento, e quando anche 
il potessimo, il farlo sarebbe forse conforme alla onestà? 
ah! che la verità non può esser mai obbligata alla men- 
zogna. Siate però equi nel confessare che soavissimo è il 
miele, aggiugnendo soltanto che mortale è la sua dolcezza, 
qualora sia mescolato con veleni. Non sarà lecito lodare la 
virtù? E forse questo runico bene dell’uomo? per qual ra- 
gione adunque si antepone la sanità alia malattia? Quello 
che piace alla natura è buono necessariamente, né occorre 
che il diciamo noi, e ogni qual volta non ascoltiate nel- 
Tavvenire una voce che vi gridi: « Olà, guardati o mor- 
tale » il piacere dee nelle azioni vostre determinarvi, ben- 
ché non discenda immediatamente dalla fonte della virtù. 

11 piacere è il balsamo vitale; é un sentimento di gra- 
titudine del Creatore. Lo ringrazieremo noi de’ suoi be- 
neOzii, se alcuna gioconda sensazione non risvegliassero 
quelli nell’anima nostra? l’essere insensibile è ingrato di 
necessità. L’uomo ancor bambino sorride in culla al 
piacere: appena egli é nato che s’innamora delle sue 
vaghe attrattive, e questo amore lo accompagna sino al 
sepolcro. La saviezza, no, la nimica non è di questo so- 
vrano dei mortali ; anzi ella è sua ancella, fatta per es- 
sergli scorta e lume per servirlo, non già per usurpargli 
dei cuòri la signoria. 

« Uomo, rallegrati e godi eternamente » gridaci da ogni 
parte la natura che da per tutto offre ai nostri sensi 
quanto può mai dilettarli e riempirli di voluttà. Per noi 
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, NOTTE DECIMASESTA 1 

quest’alma genitrice tutte spiega le ricchezze e le pompe 
dell’universo. Quale ricreazione alla vista, qual conforto 
al palalo, che squisiti odori salgono per le narici, e rcs 
cano alle più riposte cellette del cerebro una graia fre- 
schezza e un soavissimo irritamento! quante poi sono 
del tatto le delizie ! La natura In una perpetua festa tiene 
sempre aperta la sua reggia, sempre imbandito un lauto 
banchetto, a cui l’uomo assiso, ed in estasi rapito da con- 
vivale allegria, s'innebria delle più dilicate sensazionf. La 
mano sua liberale va del continuo ricolmando la tazza 
del piacere, e ce la porge da parte dei Creatore. Non 
tenere sì caro invito sarebbe una mostruosa ingratitudine 
verso l’Ente magnifico, che per farci gustare il piacere 
ha cosi bene tra loro proporzionati i desideri!, gii ob- 
bietti e i sensi. Accettar noi dobbiamo i doni che ci lar- 
gisce, dobbiamo fruirne sotto gli occhi suoi, e il senti- 
mento stesso della felicità sia il migliore omaggio delia 
nostra gratitudine. Ricordiamoci per altro di bere parca- 
mente nei nappo dei sensi, perchè in esso il iicor puro è 
intorbidato da molta feccia. Hannoci godimenti più per- 
fetti e assai più degni dell’uomo. Coltivare la ragione,, 
esercitare le facoltà deU’aniroa, indirizzare i pensieri alia 
virtù, conservare un ardore sempre uguale pel bene, 
questo è il sicuro mezzo di far che spunti nel nostro cuore 
la gioia, e che quivi inalterabile si mantenga. 

Lorenzo, o tu che mai non avesti un pensier serio, se 
ti regge il cuore di riflettere pur un momento al piacere 
e di meditare la sua natura, ascolta I versi mici e ti stu- 
pirai di ravvisare in te medesimo uno degli uomini più 
sobri (*) e più austeri. Che cosa è il piacere? É la virtù 
sotto un nome più allegro e più gentile. Ma neppur gli 
do un titolo nobile quanto basta. La virtù è il tronco, e 
il piacere é il fiore da lei prodotto, e i nemici dell’onesto 



(*) Non dirlo a Calista, che ti crederebbe morto, e si 
farebbe amara beffa di te; oppure manderebbeti al suo 
romitorio in compagnia di L 
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8 NOTTE DECIMASESTA 

Epicuro non furono che stupidi o maligni calunniatori (*)• 

Non. ci fu mortale giammai che trovasse a casoni! se- 
greto della felicità, a cui non si può dare insistenza con 
vani desiderii. Non la incontreremmo nella bassezza del 
vizio, neppure nelle inclinazioni di un cuore corrotto. 
Questa è un’arte che imparar bisogna secondo le regole 
più esatte; una scienza che richiede' uno studio costante 
ed ostinato. Tosto che il Glo s'interrompa della nostra 
applicazione, interamente si perde il frutto delie passate 
fatiche, e la. sciagura franca ritorna sulle orme della 
ignoranza. La fortuna può si certamente, senza essere 
chiamata, accumulare spontanea sul nostro capo i titoli 
e gii onori ; possono le ricchezze da se medesime offrirsi 
a saziare la nostra ingordigia; ma in quanto alia sapienza 
fa d’uopo andarle incontro per molta strada^ e lunga- 
mente supplicarla che di visitar si degni le povere nostre 
case. Ma deh ! non istiamo a sbigottirci di tal differenza. 
Se indispensabile è l’andarne in traccia, se malagevol è 
il rinvenirla, infallibile è poi la sua conquista per quel 
mortale che ba cuor nel petto; essa non rassembra agli 
altri beni della terra che fuggono il più delle volte colui 
che più ansante li sospira ed insegue, mentre che la sa- 
pienza invocata risponde sempre ai nostri voti, nè mai 
cercare si lascia inutilmente. 

La saviezza è la madre del vero piacere (’*). Il cuore 
dell’uomo giusto è il suo trono dov’ella regna sopra tutte 
le facoltà dell’anima con un sembiante di augusta e mae- 
stosa mansuetudine. Le virtù compongono la sua corte, 

(*) Epicuro non errava a riporre il sommo bene ^ nel 
piacere, ma erravano que’suoi discepoli, che non ripone- 
vano il piacere nel solo amore dell’onesto e del giusto. 
Desideriamo che questa traduzione non sia letta da coloro 
che avessero mestieri che si spiegassero c giustiGcassero 
le lodi date qui da Young al piacere. 

La disciplina è la sua nulricatrice, la pazienza è il 
maestro che la instruisce, la perseveranza è quella che la 
incorona. 
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NOTTE DECIMASESTA 9 ^ 

le fanno aia dattorno e vegliano alla sua difesa. Queste 
virtudi, i cui soli nomi atterriscono la nostra debolezza^ 
sono pur nondimeno le più sincere amiche dell’ uomo. 

Altro non vogliono esse che la sua felicità: sono esse la 
viva sorgente e il sicuro pegno de’ suoi piaceri. Che mai ' ' 
ci comandano elleno fuorché ciò che noi medesimi vo- 
gliamo? Ci esortano, ci stringono ad esser felici col me- 
ritare di esser tali. Dolce piacere, amabile e potente le- 
gislatore, se gli uomini fossero' ragionevoli , se con un 
amore ti amassero casto ed illuminato, la tua volontà 
non farebbe che secondare la lìbera loro scelta, i tuoi 
ordini non sarebbero che i proprii loro desiderii. La feli- 
cità consiste nell’ubbidire alle tue leggi: la sciagura è la 
pena annessa alla loro trasgressione. 

Stoltamente ai disegni sapientissimi noi vogliamo op- 
porci, che il Creatore ci ha commesso di compiere sopra 
la terra. Tu non sei dal ciel disceso per agguagliar l’uomo 
al bruto, ma per nobilitarlo e per innalzarlo verso il suo 
Autore. Divinità benefica, tu se* venuta fra noi onde tu 
porga aiuto alla ragione, alla sua forza.il poter coogiun- 
gcndo delle care tue attrattive. O piacere, tu incominci 
dal prestar soccorso alla virtù, e la riconoscente virtù 
assicura il tuo impero e lo rende immortale. Per opera 
tua soltanto sussistono la vita , la società, la religione. 

Lo squisito sapore con che gli alimenti ristorano i nostri 
sensi, premurosamente alla conservazione c’invita dei 
nostri corpi ; il giocondissimo diletto che ci reca la lode, 
ci fa tutte cercar le vie di piacere, e tra gli uomini fo- 
menta la dolce unione; quella felicità che l’uomo giusto 
aspetta in una seconda vita mortale, in un piacer gli con- 
verte il dovere di adorare il suo benefattore (^*). . 

‘Piovi dunque (1) per sempre nell’anime nostre, o pia- 



(*) Il piacere sene utilmente Dio, la umana specie e 
ciascuno de’suol indvidui , e a meglio servirli ha oltre- 
passato i limiti delia sfera deiruoipo. 

(I ) Il piacere scorre, come l’Eufrate scorreva in mezzo 
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cere, sacra sorgente, che tutti irrighi e fecondi gli ascosi 
semi della felicità, la virtù sola può aprire questa 
fonte, e far che sia limpido e perenne il corso delle sue 
acque; purché il delitto non le si accosti, il delitto che 
di pietre empiendola e di sozzure in pochi istanti torbida 
la rende ed asciutta. L’errore o l’eccesso il piacere tra- 
mutano in vizio e ci precipitano nella pena. Un cibo so- 
brio mantiene la vita, la salute, la ragione e l’allegria j 
la intemperanza le Idee perturba del nostro intelletto, 
produce il tedio e ii dolore, e direttamente ci guida al 
sepolcro (*). Quale più funesta imprecazione posso io 
fare al mio nemico che desiderargli che sia disordinato 
nel piacere, e che se ne riempia il ventre senza misura?. 
Se tu tracanni sino alla feccia il calice della voluttà non 
sarai giunto al fondo del vaso che il rincrescimento ti so- 
pravverrà e l’affanno. Ma se. tu il Cielo non offendi, né 
gli uomini, né te stesso, bevi allora a gran sorsi, e vuota 
pure allegramente tutta la coppa del piacere ; poiché tanto 
più tu sarai dappresso a Dio, quanto maggiore sarà la 
tua ubbriachezza- Dio non per altro è Dio, se non perchè 
gusta un piacere che mai dalla noia non è seguitato nè 
dal pentimento. 

Non isperar già che si trovi una simile qualità ne’pia- 
ceri del vizio, di cui frutto necessario è la pena. Essa è ' 
inevitabile al malvagio. Può egli l’uomo scompigliare il 
plano dell’Eterno e deludere l’Onnipossente? Che follia 
mai non è che si pretenda una felicità inventare con- 
traria agli altì divisamcnti di colui che l’uomo ha formato 
e l’ùniverso! Le proporzioni e le leggi, donde hanno a 

al giardino d’Edén. Il torrente del piacere forma un nuovo 
Eden ne’luoghi per ove passa, ma questo nuovo Eden si 
perde anch’esso per la caduta deH’uomo. Che voglio qui 
dire per la caduta dell’uomo? Tu il saprai, poiché dichia- 
rata avrò la natura del piacere. 

(•) Questi due effetti contrarii sono due lezioni , di cui 
l’una c’insegna che ci ama il Cielo, e l’altra che il Cielo 
è giusto. 
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NOTTE DECIMASESTA II 

derivare la dissonanza e l’armonia dei suoni, non sono 
invariabilmente regoiate dall’artefice autore dell’instni- 
roento? La mano del suonatore è costretta a seguitare 
queU'ordine che non può cangiarsi dalla medesima. Non 
altramente non possiamo noi trovare il piacere negli og- 
getti che ci stanno dattorno, fuorché attenendoci alle 
leggi da cui lo ha fatto dipendere il Creatore. Il cieio ha 
posta la vita nella unione del corpo e dell’anima; il pia- 
cere nell’unione dell’anima c della virtù. Senza questa è 
dunque impossibile esser felice, siccome impossibile è di 
vivere senza la respirazione. La fortuna non può, nè 
dare la contentezza al ribaldo, nè. toglierla airuomo dab- 
bene. Sii virtuoso ( 1 ), e lascia del rimenente la cura al 
Cielo. 

Olà, voi che lo strepito cercate e la dissipazione, voi 
che vi date vanto di gustare la gioia,. voi che siete dal 
mondo chiamati uomini sollazzevoli, si, voi siete uomini 
pieni d’affanno. E perchè la vostra imaginazionè vi tra- 
sporta ella sempre nell’avvenire? Perchè sempre voi siete 
mal soddisfatti del presente. Molestati da un invincibile 
fastidio di voi stessi , ad ogni istante il segreto voi di- 
vulgate della vostra miseria. Il riposo è per voi un insop- 
poriabil tormento. La noia vi sforza ad agitarvi: voi tra- 

(4) La virtù c la pietà sono elleno la cosa stessa? No. 
La pietà è da più della virtù; n'è la sorgente; è la madre 
d egni merito e d’ogni piacere. Ai mondani va poco a 
sangue questa dottrina. Ridono costoro al solo nome di 
pietL La pietà è il seme d’ogni bene sopra la terra, è 
il primo frutto della facoltà dell’ente ragionevole. Niente 
non possiam noi amare con un vero amore, se amando 
non abbiamo a Dio rivolte ie nostre mire. La pietà è il 
fondamento della umanità: la umanità è la fonte di una 
parte della umana contentezza; ma una felicità anche 
maggiore dipende interamente dalla pietà. Credere in Dio 
si domanda aver fatto un primo passo verso la felicità: 
temerlo e adorarlo è un accostarsi vieppiù alla felicità: 
l’amore poi di Dio mette ad essa il colmo. Questi tre rami 
di pietà sono (re fonti di piacere. 
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stullate Tanima vostra col muovervi da uno ad altro luogo 
per sopire il sentimento de’ vostri mali interiori: vano 
rimedio codesto che li palesa e non li risana (l). 

Se gli uomini fosser felici, non li vedremmo già il si- 
lenzio interrompere delle' notti con tante bizzarrie e tu- 
multuosi divertimenti. Non è proprio che di un’anima 
angusta e leggera, gonQa d’amore di se medesima e di 
pensieri vuota; non è proprio che di lei sola il darsi in 
preda senz’alcun ritegno a strepitósi notturni passatempi. 
Questo rumore, che ascolto dalla vicina abitazione, sono 
le strida di cuori infermi, a cui moti convulsivi dannò 
per un momento un’apparenza di forza e di salute. È 
desso una specie di solleticamento che incomincia a sve- 
gliar lagrime di riso, e termina con quelle del dolore (2). 
Le risa smodate cacciano il pensiero dalla mente, offen- 
dono gli aUrf, e fanno per lo più condannare noi stessi 
d’orgoglio e di follia. Talvolta questi eccessi non sono che 
l’importuno schiamazzo di un uomo che, sentendosi in- 
.. quietar l’animo dalle mordaci sollecitudini, procura di 
stordirsi per minorare il senso dei mali suoi. Noi vogliamo 



(I) Lorenzo. non ti sei per anche .consigliato dimandare 
in traccia della gioia nelle nostre chiese. Lungo sembrati 
e noioso il divino servigio: ma non è forse giusto di ren- 
dere a Dio l’omàggio che gli è dovuto ? Ma che sia giusto 
o.no lodar Dìo, poco t'importa. Queste lodi t’infastidi- 
scono. Trovi altro diletto ne’ luoghi profani. Perché docili ^ 
si rendano i tuoi orecchi, bisogna che la mia musa mo-' 
duli accenti non tanto solenni: ed essa é pronta ad aver 
per te una tale condiscendenza. 

, (2) 11 riso innocente non é mai stato riguardato comp 
un peccato. Perdonami una idea che potrà a prima giunta 
parerti troppo severa. Il riso alia natura è contrario di 
un ente pensatore e capace di mortalità: il riso è indizio 
di un’anima vuota, o non d’altro piena che d’orgoglio, la 
quale toccandosi leggermente con una paglia prova tal 
solletico che la costrigne a sì smoderati prorompimenti, 
che annunziano ravvicinarsi del dolore. La casa del riso 
é contigua a quella del dolore. 
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prendere questi vani impeli per un segno di verace al- 
legrezza. É questa, Tallégrezza dei vizio: una cosa da 
nulla basta per farla nascere, una cosa da nulla per di- 
struggerla. Tostocbè passò il momento del delirio, l'uomo 
si mortifica di nuovo, e ricadendo in una più tetra manin- 
conia più vivamente lo pugne l’acuto stimolo dei suoi 
dolori. Una sì stolta allegrezza rassomiglia a que’ limac- 
ciosi torrenti, le cui acque ingrossatesi improvvisamente 
giù cadendo dal monte balzano e fiottano con fracasso ; 
in un punto si veggono formarsi e crescere, in un altro 
punto scemano e mancano affatto, e le'campagne, che 
minacciate erano da inondazione, restano coperte del 
fango qua e là ammontato nell'impetuoso lor corso. Una 
sì fatta allegrezza non è quella che imperturbata .sop- 
porterà un sinistro non preveduto, che lieta e serena 
aprirà la porta alla onesta povertà^ e placidamente si 
tratterrà a favellar'colla morte, e senza inorridirsi all'or- 
rido e minaccevole di lei ceffo. > , 

La felicità non è il trasporto passeggero dei sensi^ mìa 
uno stato dell’anima costante e permanente, laonde non 
può quella albergare in un cuore agitalo, dove non ha 
la menoma consistenza. Perchè la gioia sia durevole, bi- 
sogna che solido ne sia il principio, ragionato e riflesso. 
Ella non mostra sulla fronte la insolenza dell’orgoglio j 
fa che l’tiomo assuma una fisonomia paga e tranquilla, 
una dolce serenità, un sembiante di tenerezza, dimostra- 
zioni, cui gl'insensati mal si difendono dal prendere per 
sintomi di umor tristo e maninconico. La gioia del savio 
ba il volto modesto e serio, la decenza nell’aspetto este- 
riore e un sorriso nel cuore. Eh, chi mai altri, fuorché il 
mentecatto oserà far pompa di una sfacciata allegria in 
mezzo a sì numeroso stuolo di mali, onde assiepata è la 
umana vita? Una faccia sempre da trionfatore è una vista 
spiacevole per gli altri ; è una specie d’insulto fatto agli 
infelici : ma un volto affilalo ed abbattuto è un obbietto, 
ancor più vile, e che merita un dispregio uguale alla pietà. 
E perchè queste fronti costernate sotto gli occhi deU’Entc 
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beneGco che non ci avrebbe falli nascere, se avventurosi 
non avesse voIuIq renderci e beali? L’anima forle sa'cu- 
slodire Un giusto mezzo, tenersi in un costante equilibrio, 
insensibilmente sollevarsi dalla mestizia alla gioia, e tor- 
nar pienamente a discendere, e a grado a grado da una 
moderata gioia a una mestizia ragionevole ed utile. Il 
vero sapiente non si lascierà mai vedere con un volto 
fosco c addolorato, siccome non iscialacquerà mai colla 
effusione di una sregolata giovialità il tesoro d’interiore 
contentezza di cui piena è l’anima sua; poiché sì felice 
essendo che non abbisogna d’impazzare per liberarsi dalla 
noia, si conserva in una placida tranquillità. 

Insensato, abbandona le profane tue adunanze e i tuoi, 
strepitosi concerti. 11 giuoco, la musica e il ballo sono, 
ahi! quanto inetti consolatori. Io sì te ne additerò, che 
ti porgeranno refrigerio nella tua afflizione. Viene forse 
la maninconia ad oscurarti colle sue nubi la fronte? Senti 
per avventura la tristezza che a poco a poco s’insinua 
nell’anima tua? Va col pensiero a riposarti sopra qualche 
importante verità, infrena una riottosa passione, segnalati 
con un alto di generosità, ammaestra l’ignorante, fari- 
sorgere ii sorriso sulle labbra di un infelice, osa mostrarti 
intrepido censore deU’amico tuo, e benefattore del tuo 
nemico; ovveramente sull’ala deU’amore alzati a volo 
verso l’Autore della natura , ed immobilmente affisa in 
Dio il tuo pensiero. Ben tosto si dissiperà la tua manin- 
conia, i tuoi spirili rinvigoriti ripiglieranno ii vivace loro 
corso; tu non avrai mestieri di andare ad attignere l’al- 
legrezza in un brillante licore, o nella melodia dei suoni, 
e di leggieri ti consolerai, vedendo sfrondala la tua vigna 

0 la tua lira infranta (I). 

(I) Ecco qual sieno in un mondo, siccom’è il nostro, 

1 fondamenti del piacere; ma questa parimente è la fonte 
di un piacer puro, delicato, durevole e divino, ii solo che 
alla natura convenga dell’uomo e che avvicinar lo faccia 
a quella degli angioli; questo è il principio di una gioia 
tranquilla e seria, ma soda e perfetta e che non si altera 
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0 tù che sV ti diletti nel rìso, vuoi tu ridere di te stesso? 
Ardisco darti uii consìglio che nuovo ti giungerà e sor> 
prendente. Ricovrali nella parte più intima della tua casa, 
prendi la sagra Bibbia, e leggi. Quivi una moltitudine si 
contiene di verità , che ti restituiranno la pace. Avve- 
gnaché non avesse TEterno dettate quelle pagine sì piene 
di luce e sì feconde , sarebbero esse pur nondimeno uno 
de’più ricchi tesori, che il tempo e la ragione abbiano mai 
potuto consecrare alla immortalità, e il savio non cesse- 
rebbe di ammirarle (I). 

Tu mi risponderai che questo è un voler gire ad alle- 
grezza per una vìa solitaria troppo ed ombrosai Ma il primo 
raggio onde il sole fere gli occhi nostri , ha esso mai 
prodotto una gioconda sensazione ? Ogni cosa , chè ai 
nostri organi cagionar dee poscia un gran piacere, inco- 
mincia daU’eccitare in essi una dolorosa, impressione. Il 
viandante non si concilia forse, mediante la fatica, un 
sonno dolce e tranquillo ? Il Cielo ci rende tutti i beni : 
non è dato all’uomo gratuitamente il piacere, di cui egli 



per sinistri accidenti. Una felicità indipendente dalle 
disgrazie, ecco la pietra fìlosofale. Vendi pur tutto quello 
che hai per fame compera. Perchè mendicar beni incerti, 
la cui conquista costa mille fatiche e che mai non si pos- 
sono amare nè possedere con sicurezza? La vera gioia è 
la figlia di una ragione austera, nè creder già per questo 
che troppo rìgida sia la mia morale, che altro a far noh 
ti esorta che a godere dei reali piaceri, ed insegna la via 
per cui si giùgne a conseguirli. 

(I) tu credi forse che non d’altro si tratti che della' 
salute dell’anima tua. Se la tua idea è colale, ad onta 
del tuo ingegno si potrebbe giudicarti uno sciocco. Chi è 
colui, per quanto poco sin innamorato del genio, della 
saviezza e della verità, chi è colui che giustificar ti po- 
tesse da tal rimprovero, comunque ross'cgli appassionato 
per la gloria della tua riputazione? Credilo a me, le sagre . 
carte appagano ugualmente l’intelletto ed il cuore*, ognuno 
che vorrà leggerle da critico illuminalo, sarà bentosto’ 
èrisliano. 
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non gode se non per diritto di conquista. Il travaglio è il 
prezzo a cui il piacere è posto dal Creatore (*); il trava- 
glio conduce e prepara il momento del piacere. Un so- 
verchio ardore (i), che affrettar lo voglia, lo distrugge : 
se desso è precipitato, è nullo. Bisogna intanto accettar 
di buon grado gli affanni, e aspettar il tempo d’ esser 
felici. 

Sia dunque fermo tra noi, che il sommo bene deU’uomo 
è il piacere; ma impariamo a distinguere 11 vero dal falso 
piacere. Il solo che merita un tal nome è quello che porta 
il suggello della ragione , quel cancelliere severo come 
Jorke, e che al par di lui niente dee suggellare se non 
dopo un esame maturo. Il piacere, di cui è madre la virtù, 
si accresce col godimento, trionfa del tempo, accompagna 
il vecchio sino al termine de’suoi giorni, e tutto gettando 
il suo lume verso l’avvenire rompe e fuga davanti a sè le 
spaventevoli ombre della morte. L’eternità è a guisa del 
sole, che fatto avendo il giro dell’emisfero, già a saettare 
incomincia alcuni raggi, il cui ardore indora il suo sepol- 
cro, e gli mostra l’albeggiar primo di un giorno sempi- 
terno. il falso piacere ispira odio per Timmortalità , e 
presta abbominevoli attrattive all’ annientamento ; e se 
accende nel presente alcuni lampi fuggitivi che invogliano 
Tuomo, scoprono questi nel tempo stesso al suo guardo 



(*) E la gloria semina gli allori della vittoria sul torrente 
del piacere, la cui purissima onda placida scorre e senza 
interruzione. 

(l)Non ci basta una interiore soddisfazione. La nostra 
ambizione la tiene a vile e chiude ad essa il varco del 
nostro cuore. Noi vogliamo trasporti, moti violenti che 
c’inhammino edieno all’anima gagliarde scosse. Per non 
conoscere di che sia capacela mortale nostra condizione, 
a forza di voler esaltare il sentimento del piacere, il qual 
non si trova che nella moderazione, noi arriviamo ad an- 
nientarlo. Tutti i nostri trasporti turbano la nostra pace; 
e la pace è il maggior bene che dall’uomo si possa pre- 
tendere sopra la terra. 





KOtTÉ DÉClKASÉStA li 

Inoifidllò Un velo di' tristezza e di orrore ehe si stende 
sopra r immensità dciravvenire. 

L’anima (l’uomo si prostri a nome sì yenerabile), si, 
l'anima è nata ne’ cieli. Era essa destinata a conservare 
la sua nobiltà e la originale sua libertà, senza impegnarla, 
senza venderla a prezzo vile sopra la terra. Doveva l’anima 
come un illustre forestiero passar quaggiù rapidamente , 
sempre gelosa della sua dignità, nutrendo un fenentis- 
simo, desiderio di ritornare alia sua patria, libando con 
timore é con indifferenza la tazza incantata della vita, e 
tutta riserbando l’ardente di lèi sete per ispegnerla, per 
Inebbriarsi nelle soavissime delizie della immortalità. ' 

Ma, chi ’l crederebbe? Tròvansi uomini , il cui giTsto 
depravato di gran lunga ai celesti gaudii antepone le pro- 
duzioni di questa miserabile terra; ove.quanti ospiti nobi-" 
lissimi scesi dalle stelleveggo'nsi d’un in altro luogo andar 
mendicando, come abbietti scbiavi> là loro sussistenza» èd 
alienare (*) per uii mómento di piacere il retaggio d’una 
eternità. Che accade P. Tostoebè la fortuna o gli anni 
tolgono loro il vile pascolo onde alimeniavasi la toro 
anima, ovvero quello riesce insipido al guasto loro palato, 
restano essi nella inopia ; la ragione dal suo breve sónno 
si riscuote ; la disperazione svegliasi con lei, e l’uomo 
abborrisce allora- la vita senza poter desidetóredi abban- 
donarla. Quanto mal laboriósa è allora e stentata la esi- 
stenza ! Alcuni vogliono pur tuttavia sostenere il difGcilc 
personaggio di chi ingannar vuole' il mondo ingannando 
se medesimo: ma pochi son quelli cheabbiannia paziènza 
di aspettare lo scioglimento della rappresentazione, c il 
coraggio di star saldi tra doglia e riso sino al calar del 
sipario.La maggior parte, da rabbia atrocissima soprap- 
presi, con temeraria mano si ol|enebrano gli occhi ed il 
capo avvolgono in una perpetua notte. Ad onta degli er- 
rori , cui la natura ed il rinàorso assembrano per custo- 



(*) Al principe infernale che governa questo basso 
mondo. 

Yoimg, IH, ' 2 
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dire quei terribile passo, malgrado l’abisso della disfrtt^ 
zione òhe li circonda per' ogni iato , c presenta alia loro 
caduta una voragine inevitabile, ciò nonostante veggonsi 
costoro superare lutti questi impedimenti, e lanciarsi fu- 
riosi oltre iconGnì della vita. 

Cielo , che' ascolto ? Che orribili gemiti e strida ! Che 
veggo?... Una chioma irta, un seno lacero e insanguinato. 
La bestemmia si legge ancora in quegli occhi torvi e stra* 
volti: il furore delia disperazione sculto si rimira, e vive 
ancora sopra il suo cadavère.... Lorenzo, questi c l’amico 
tuo. Questi è Aitamonte. Quel giovane voluttuoso, quei 
garzone sì amabile, si prode, eccolo codardamente fug- 
gito dal suo posto assegnatogli, empio disertore della vita. 
Deh! copriamo d’un velo uno spettacolo sì spaventoso. 
Ma perchè nasconderlo? Guàrdati intorno, Lorenzo. Vedi, 
vedi quelle spade tinte e fumanti ancor di sangue, quel- 
Tampolla avvelenata, queU’arma testé scaricata,‘que’iacci 
funesti, que’voiti gonGati c lìvidi. Vedi que’ libertini len- 
tamente micidiali di se medesimi, quelle ambulanti fan- 
fasime, il cui corpo vivo è dato in preda alla corruzione. 
Sene traggono ancora dietro orgogliosamente le fetide 
reliquie, e corrono a sommergere nelle dissolutezze la loro 
disperazione. Quanto sono mai spaventevoli codeste im- 
magini ! Quanto è terribile mai l’oinàggio che rendono 
esse alla virtù ! 

Alzatevi, 6 furie, c sterminale l’infame suicidio. Questo 
mostro, più esecrabile di voi, qucsl’orribìle e tristo arhaiite 
della morte, coll’occhio feroce,' coi tetri pensieri è venuto 
nel suo volto impetuoso ad abbattersi sull'Inghilterra. O 
mia patria, disonorata dà una tanta frenesia, perchè mai 
ì tuoi costumi sono sì lontani dalla ragione, come distante 
è la tua isola dal continente? È una viltà ii temere la 
morte, ma viltà maggiore è per altro il non potere sop- 
portare la viltà (I). Lavali da una macchia si vergo- 

- I 

(1) Tuffa il capo ne’mari che ti circondano.per tergere 
una si brulla macchia. Fremi d’orrore rtcH’udire che la 
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gnosà, che imbratta là tua gloria, e cessa dall’ atterrire 
' l'Europa coi tragici racconti de’tuoi furori. Non accusar 
più il tuo clima che abbia data l’origine a questo mostro* 
Là tua latitudine, nò l’obbliquo aspetto del sole non hanno 
parte ai tuoi misfatti. Nè la ragione non è sottoposta a 
declinare allontanandosi dall’ equatore, e la natura non 
ha fatto climi che sieno contrarii alia virtù, li tuo suolo 
non è, ma la tua follia che produce i tuoi vizi. 

Sì, confesso che il suicidio è una specie d’ inferrnilà : 
ma che d'altronde non si forma che dalla corruzione del 
cuore. Il suicidio (I) nort è che restremo attentalo di 
una vita colpévole, l’ultimo eccesso dei delirio di un in- 
sensato, che ha passali gli anni senza riflettere che visse 
^nella schiavitù dei sensi, e che di vizio in vizio trascorse 
e d’eccesso io eccesso. Chiunque si avvezzò a pensar se- 
riamente alia morte , mai non giunge a tale di darsela 
colle proprie sue mani^ Il nostro dovere, la gloria nostra 
sta ripòsta nel' fuggir sempre da costei, tenendola però 
sempre davanti gli occhi. 

L’uomo si raccàpriccia alla sofà idea della morte : npn 
s’inoltra che tremando sull’orlo di quell’incognito pre- 
cipizio; c tosto ch’egli china il guardo e lo aguzza al- 
quanto ad esaminare la sua profondità, spaventato si 
arretra, e fa ogni sforzo per non tornarvi col pensiero. 
La saggia e provvida natura conosce l’uomo da lei for- 
mato. Prevedendo ella che l’ amore deHa propria di lui 
conservazione sarebbe non rade volte un vincolo sì lento, 
che ritener noi potrebbe in vita, ha però collocalo il ter- 
rore sull'orlo deirabissò, come di una fantasma armala 
di una spada fiammeggiante, che ne allontana i mortali. 
Se terror non fosse, che raffrenasse l’uomo dabbene, cosa 

, < f ^ , . * 

cagione io ti svelo e la origine del suicidio,* e quando 
sarà nota, la pessima sua indole, l’odio delle nazioni 
Topprima, lò schernisca. Io insulti e lo scacci dall’uni- 
verso. 

( 1 ) inglesi , questa e non altra è la causa del suicidio. 

' Era essa ignorata da voi, e ciò che ancora è peggio, non 
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non .v*ha che .trattener lo potesse dallo sciogliere i lacci 
della sua anima prigioniera ed impaziente di lanciarsi in 
seno aila immortaiità? Non trovando egli che nausea e 
stento nei più doici pensieri della vita , deporrebbe a 
mezzo pur del suo cammino la grave soma, che sì lo im- 
portuna ed alTanna. E il malvagio poi qual altro motivo 
lo'costrignerebbe a strascinarsi dietro la pesante sua ca- 
tena sino al termine segnato dalla Provvidenza? Chi po- 
trebbe obbligarlo a vivere, allora che la cupa mauiconia 
della colpa gli olTusca l'anima agitata e crudelmente la- 
cerata dal rimorso ? Se i) terror non fosse, che il risospi- 
gnesse ognora verso la vita, mentre che lo assalgono I 
suoi rabbiosi trasporti, romperebbe i ferri, sormonterebbe 
la barriera ond* è chiuso all’intorno, e s’iuabisserebbe 
nella morte. 

Lorenzo, se ancor tu bai la bennata debolezza dì pa- 
ventare questa orrìbile disperazione, se non ti lusinghi 
di dover entrare con insensibilità nel sepolcro, pensa, 
nella scelta de’ tuoi piaceri, pensa a consultare l’ esser 
tuo intero. Subordina (i) i beni delia fortuna alla sanità 



volete vederla, e i vostri magistrati chiudendo gli occhi 
alla radice dei male che si potrebbe da loro distruggere, 
lasciando sussistere la causa, eglino stessi rendonsi com-v 
plict degli orribili suoi effetti. 

(1) Quest’ oracolo tutti dissiperà i dubbi tuoi. Se lunghi 
sono I canti miei, breve è la mia morale che tutta ad 
una sola regola si riduce. Armati di questo pensiero come 
di uno scudo per coprirti nel campo di battaglia della 
vita mortale. Qu^into più minaccioso è il pericolo, met- 
tilo davanti al cuor tuo, come un’egida impenetrabile, 
che resiste ai più furiosi assalimenti del nemico mondo. 

L’uomo dabbene entro la sua capanna è più saggio di 
' tutti i sapienti del secolo, o che tu il consideri nella vita 
presente , 0 rispetto allavita futura. 1 mondani sonodunque 
stolti doppiamente sotto questi due aspetti; strana verità, 
di cui non sarà facile che si convìncano. Crederebbero 
forse piuttosto al simbolo. Eppure verissimo è quel che 
io dico; cd è impossibile che così non sia, tanto è lungi 
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del corpo, il corpo airanima, e Tanima a Dio. Attenen- 
doti a questa naturale gradazione potrai innalzare l’edi- 
ficio di una durevole felicità ; dove che pervertire un or- 
dine sì necessario, è un volere che la cima di una piramide 
serva alla medesima di base c di sostegno. 

Nè il vizio, nè i sensi , e molto meno le chimere della 
immaginazione procurar non possono la felicità conve- 
niente a un essere immortale. Vani piaceri , che durano 
appena un istante, non sono fatti per adempiere la ca- 
pacità del suo cuore. Cerchiamo dunque nella virtù quella 
purissima gioia che ingrandisce T anima , che nobilita 
l’uomo, che sempre inesausta dà continuamente e pro- 
mette ancor di vantaggio, che ci aiuta a varcare in pacé 
Io spazio della vitaj e che ci mostra la felicità al tèrmine 
della carriera ; quella celeste gioia che libera è dall’ im- 
pero del caso, del tempo e della morte, che aumentata 
viene dalla morte, e che anderà sempre crescendo, finché 
durerà il giorno si lungo della eternità; quella gioia tran* 
quilla accompagnata dalla speranza, e che dalla tristezza 
si rimove per approssimarci all’ Ente benefico, la cui 
mano liberale tante maraviglie ha congiunto e tante di- 
vine qualità colla polvere dell’uomo. Ocara la mia Lucia, 
voglia Dio che sopraggiugnerti io possa in un soggiorno, 
dove la stessa tua presenza niente potrà derogare alla 
mia felicità ! / 



dall’essere romanzesco il subbietto dei versi miei ! La fe- 
licità non ha realtà, la virtù non ha se non quella forza 
che dalla speranza ricéve di una vita immortale. Chiunque 
pensa che la terra è tutto, ovvero, ciò che poi torna al 
medesimo, che nulla esiste oltre il sepolcro, dee necessa- 
riamente concepire un’altissima idea de’suoi beni, amare 
le sue follie ed insuperbirsi delle sue vanità; ma per l’op- 
posiio chi è ben convinto che la terra è nulla, non può 
mai rioYcuìrc in essa allettamcuti di sorte alcqna, 
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XI bello spirito c 

Amante forsennato (i) di un móndo corrotto, ascoltar 
ti deggio ancora a millantare le vane sue grandezze e 1 
Àinesti piaceri? Ti bo pur fatto vedere a spogliare alla tua 
presenza l’idolo, a cui tu sei cosi prodigo di arsi tìmiami} 
bo ad esso accostata la fiaccola della verità , sicché l’haj 
potuto contemplare nelle sue namrali sembianze; che 
vuoi tu rispondermi in favor suo?...,. (2). Non osi rom- 
pere il silenzio. Ho io forse a lusingarmi che il tuo tacere 
il trionfo mi annunzi della ragione? No. Agevole cosa è il 
confonderti , ma difficile il convincerli e il Irarti dalla 
bocca la confessione del tuo errore. Tu aspiri al titolo di 

(1) Ora, 0 amante superstizioso del mondo, avvezzo a 
guardar con occhio di compassione gl’ infelici che inna- 
morali sono del cielo, ora tu pure a larghi sorsi tracanna 
il disprezzo e restati Svergognato e confuso. Chi sei tu, 
tu che ti dai vanti cos^ solenni ? Il tuo merito mondano, 
la teatrale tua grandezza sono a guisa di un vapore, che 
si alza dall’atmósfcra nell’estrema parie deH’orizzonté, e 
la cui massa ci fu rimaner attoniti veduta essendo da 
lontano, ma neU’approssimarsi che fa, gli occhi indarno 
la ricercano perche tosto svanì. Il merito dclfuomo vir- 
tuoso rassomiglia a quelle montagne che, rimirate dal 
viaggiatore che va inoltrando il passo, sembrano ingran- 
dirsi e vie maggiormente sollevarsi tra le nubi. I cielt 
sono a lui promessi: egli già ne gode anticipaiaménio, 
mercé la speranza, ed in breve ne sarà possessore in eterno, 
.Cóme' tarilo è mai questo momento a’suoi desiderìi ! 

Eccoti scornato, e ben meritavi di esserlo. Il mondo, 
lo scoglio cioè che abiti, è tutto in aspettazione della tua 
risposta. Egli prepara applausi e una corona pel trionfo 
del suo oratore. Ti vedrà egli ridotto al silenzio e mutolo 
ed immoto rimanere ? Ah !' si rassecuri, perchè lo spirito 
è la tua passione, e Io spirito giammai non è più loquace 
d’allora che niente ha che rispondere di sodo. Lo spìrito 
dirà che i vapori salgono più alti delle montagne, c pre- 
tenderà salvare uno strafalcione con una facezia. 
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bello Spirito , e lo spirito parla tuttavia , quando non ha 
più che replicare il buon senso. La ragione non può mét- 
tere un freno alia sua petulanza^ nè ritenere il corso 
delle sue inutili parole. 

Lo spirito è un prezioso talento, allorché serve d'organo 
alla ragione ; ma se avvenga ch’egli ne usurpi le veci , è 
una vera infermità dell’animaj non è più che l’arte per- 
niciosissima di tenere a bada altrui con miiie concetlinl 
ed arguzie pueriii, d'imbrogiìaro in mille andirivieni la 
ragione, di combattere con sofismi la verità, e di condensar 
nubi all’intorno per aver dove rifuggire al bisogno e sot- 
trarsi alla luce importuna della evidenza. Jl cieco mondo . 
ammira c adula un talento si frivolo c si pericoloso, im- 
maginandosi che raro sia lo spirilo ; menircché, Lorenzo, 
non è rara che la saviezza. Vasta che siamo appassionati, 
perchè siamo spiritosi ; e talvolta i leggiadri motti sono 
una buona ventura , che in una lazza sovrabboudante. si 
incontra di spumante licore. Lo spirilo va pochissime 
volte disgiunto da un ramo' di follia. Ogni causa che 
agiti con insolita veemenza gli spirili animali, farà schiz- 
zare per così dire di codesti lampi , che per un istanto 
abbagliano la vista ; e bene spesso il caso ancora può in 
una vilissima figura suscitare un rivale all’uomo più in- 
gegnoso. Come dei tu mai dispregiare una sì piccola ed 
abbietta gloria, vedendo la stupida imbecillità ingannarsi 
intorno il senso delie tue piacevolezze, e dolersi con una 
compassione filosofica della sciagura cui ebbe di abbat- 
tersi in uno stollo ! 

Ma la sapienza preziosa (i), che penetra c profonda 

(1). Si troverà nel mondo, lo noi nlego, una portentosa 
rapidità di movimenti automatici, unasorprenoente vi\a- 
cilà di spirili animali, di cui l’agitazione mai non pro- 
duce alcuna idea, ma donde nasce una leggera spuuia 
d'inquietissima allegria che bolle c brilla un istante o 
lascia l’anima come sventata nella vertigine e nello sba- 
lordimento: si troverà in esso un gioco che mai non cessa 
di elastiche fibre, il cui meccanismo non è animato mal 
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gli obbicUi, Che sa far ranalisi de’loro rapporti, parago» 
narli tra loro e pesarli, cogliere la vcrilà fuggitiva e ren- 
dersela soggetta, quanto é mai rara da rinvenire ! Non 
la cercate nelle numerose adunanze, poiché essa è una 
dote toccata fortunatamente in sorte a un piccini drap- 
pello di mort/ili privilegiati. Lo spirito sì comune, come 
dannoso è un talento abbandonato alla moltitudine (l). 



dalla ragione, ma di cui si mantengono l'attività e la 
nobiltà per mezzo di succhi e di liquori, che riempiono 
varii tubi ben tesi e ben proporzionati d’uno in altro tro- 
vandosi perpetuamente. 0 macchina, che tu sei di una 
estrema delicatezza, le cui parti non sono quasi mai tra 
se concordi; ma se ti guasti appena un poco, addio canto 
delle lue Sirene, addio giovialità del tuo cuore. Ecco il 
Semi-Dio avvilito al di sotto dell’uomo ed immerso in 
una codarda maninconia, ovvero nella più atroce dispe- 
razione. 

(l) La felicità del cielo non fa dunque impressione 
veruna sopra i sapienti del mondo ? Forse che non abbia 
diritto di muoverli se non se l’errore e la follia? La idea 
che la eternità dipende da un’ora sola, reca l’uomo a 
pensieri gravi e serii, de’quali nutre la sua ragione, cosic- 
ché la sua gloria e il suo piacere consistono nel meditare 
continuamente una sì importante verità. O mondani, 
non istate ad arrossire di formare dei cieli tutta la vostra 
occupazione. I vostri progetti intorno l’acquisto di una 
immortale felicità non sono del numero di quelli che 
temer dovete di produrre alla luce dei giorno; e sono ciò 
non ostante i soli per cui provaste il sentimento della 
vergogna. Quanto mai strana e fuor di luogo é questa 
vergogna ! Olà, voi che vi credete saggi, ascoltate una 
verità che non vi è mai sovvenuto di far entrare ne’piani 
numerosi da voi formati, una verità che da voi si rigetta 
caso che venga ad offrirsi alla vostra mente. La sola 
differenza che il saggio distingue dall’insensato, si é che 
il primo indirizza tutte le sue mire verso la vita futura, 
mentre che le idee concepite dal secondo tutte si limitano 
alla vita presente. Ecco la bilancia a cui gli animi sen- 
sati vi peseranno, e non vi rechi maraviglia s’eglino vi 
truvajio leggieri c senza peso. Com’é possibile che qucsli 
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Nella vita civile il buon senso fa gli uomini: lo spirito 
lion fa che de’ briganti. Costui odia l'autorità, ama le 
turbolenze e si riguarda come il baleno, che accende la 
tempesta. S’egli è pericoloso per gli Stati, egli è il nemico 

sieno i soli di cui siavi indifferente la stima? Attenetevi 
al piano così semplice che il buon senso vi addita nei 
versimiei: ponete in salvo la vostra riputazione, e godendo 
di questo mondo, assicuratevi ii possedimento deli’altro. 

Il mondo niente ha. di solido da poter opporre; ma 
credere non volendo alla evidenza, va tessendo indugi e 
cerca sulterfugi per iscansare ii giorno del giudicio: ma 
in questo giorno delia revisione delle coscienze la propria 
loro testimonianza si rivolgerà contro lo stesso. Lorenzo, 
non voler più procrastinare à far senno; affrettati d’in- 
cominciare ad esser saggio daddovero. Chi può promet- 
tersi l’ora che siegoe ? Il primo consiglio che ti dà la pni- 
denza è di procacciarti un amico sicuro, e non troverai 
questo amico fuorché in cielo. 

O voi. Agli della terra, e che vi pregiale di non essere 
niente di più; giacché voi pensate che un sacerdote, il 
quale vi predica in versi, gbbia un maggior diritto alla 
vostra attenzione; e che la poesia nobilitar possa le fun- 
zioni annesse allo stato mio, la mia musa perciò si è 
piegata a condiscendere alla vòstra inclinazione, avven- 
turando per entro a’versi miei verità semplici, cui la mia 
voce avrebbe potuto annunziarvi eziandio nella cattedra 
evangelica. Dimenticate, se così vi piace, i versi miei; 
ma tenete a memoria le verità nei medesimi espresse. 
Cerco la vostra felicità, non già i vostri elogi: ma i vostri 
elogi non sono quello che dee inquietarmi. Veggo il mio 
destino e mi immergo con intrepidezza, come un altro 
Curzio, nel gorgo dell’obblio. Mille opere voluminose 
muoiono ogni giorno senza che punto ce ne incresca. Va 
dunque in mezzo a’tuoi nimici, foglia volubile e destinala 
a perire, va e soggiaci al tuo destino. Il genere umano 
sdegnalo non ti lascierà vivere lungamente, e né pure alla 
tua morte avrà principio il tuo riposo. Non potrai esi- 
merli dai comparire sotto le vòlte infernali alla presenza 
di Lucifero che ti condannerà come traditore del suo 
impero, e come bestemmiatore dei mondo suo amico, di 
quei mondo ov’egli arruola eserciti sì numerosi con sì vili 
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della religioni. Vorrebb’egli inchinarsi a credere qiiel che 
credono gli sciocchi? Il buon. senso è la celala che ci 
dircnde. Lo spirito rassomiglia al pennacchio che si sven* 
loia , c non fa che renderci un segno maggiormente co- 
spicuo. li buon senso è un grosso diamante che ha per 
se medesimo un prezzo reale. Se lo spirito lo ha dirozzalo 
c polito, egli getta una luce più viva: ma quand’anche 
rimanesse scabro, niente scemerebbe dell' intrinseco suo 
' valóre. Lo spirilo senza il buon senso cessa d'essere un ^ 
bene, e diventa «inumale; non fa che accrescere, le vele, 
al naviglio e precipitarlo più rapidamente contro uno i 
scoglio. Un Semi'CheslerGeld sarebbe un pazzo compiuto, 
che dagli sclocclii siccome lui rimiralo saprebbero grado 
a se medesimi della propria loro sciocchezza. ^ 



stipendi, e doyc tanti volonlarii si assembrano sotto le sue 
bandiere; di quel mondo per ultimo che è prudente, sic- 
come la Prussia nel suo zelo per la f rancia. / 

Tutti sono dunque stolli, esclama Còrenzu? Si, tulli 
coloro eocetluali che sieguono la dottrina che testé abr 
biamo esposta, dottrina sì nuova agii orecchi tuoi. La 
volontà è la madre della verace sapienza, e il genio più 
singolare privo essendo delia sapieliza non è clic un in- 
sensato.. La sapienza del mondo ha fatfo assai e farà 
" ancora yiemmaggiori progrèssi nelle scienze e nelle ani, 
neila'giierra c nella pace; ma le arti c le scienze, non 
meno che le tue ricchezze, li abbandoneranno alla morte 
c ti lascieranno ih una assoluta indigenza*,/ tutto quello 
ciré io posso àccordai li si è che la tua saviezza può tutto 
fuorché renderti saggio; e non mi accusare di essefe un 
rigido censore per te solo. Oso chiamare uno sciocco 
Satanasso medesimo tuo maestro. ' ' . 

V .* > * 
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Za coscienza 

Quando il corpo è infcrrao, l'uomo implora l’a^sisienza 
del medico. Una specie di delirio accompagna mai sem- 
pre le malaliie dell’anima e le toglie il sentimento del 
grave rischio a cui trovasi ridotta. Ella è moribonda, e 
credesi tuttavia piena di salute, eppure il sentire e il ben 
conoscere il proprio valore è un essere già guarito a metà. 
Estremo può dirsi il pericolo, allora che' Tabiludine del 
vizio insegna all'uomo a non più arrossirne. La coscienza 
muore sotto la pioggia dei dardi contro lei vibrati dal 
delitto, e mutola rimane alla fine la voce del rimorso. 
L'anima perde a poco a poco il sentimento de’ suoi vizii, 
che a noi si fanno naturali e diventano come i nostri co- 
stumi , talmente che in essi riponiamo la nostra gloria 
e trionfiamo nella nostra mina. 

Pi questo modo nella ubbriachezza del vizio la coscienza 
troppo facile assonna al susurrare di un suono lusin- 
ghiero. Si abbandona essa languidamente c sviene tra le 
braccia della voluttà ; si lascia uscir dalla mano impi- 
grita le redini delle nostre passioni, e ci dà in balia alla 
licenza dei nostri desiderii, senza che mai si riscuota dal 
suo letargo, senza ebe mai ci richiami al dovere, senza 
neppur mostrare di accorgersi dei nostri traviamenti. Pi 
leggieri voi la credereste profondamente addormentata 
sopra un letto di fiori. Abbi tu diffidenza del sonno dì co- 
stei perfido e passeggierò. Osserva quell’ astuto delatore, 
che nascosto dietro ad essa, nota al registro i nostrivizii, 
c i suol terribili annali riempie delle nostre colpe. Spione 
attivo tiene del continuo gli occhi aperti e gli orecchi tesi 
vegliandosopra ogni nostro passo, Invisibile ai nostri fianchi 
ascolta e raccoglie ciò che il cuor mormora segretamente. 
Non si perde la memoria dei nostri più piccoli errori: 
all'acutezza dell' occhio suo non può sfuggire la moltitu- 
dine dei menomi nostri capricci, i nostri desiderii appena 
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schiusi vengono da lui scoperti: egli sorprende nei loro 
seme l’embrione impercettibile dei nostri vizii nascenti. 
Simile nella sua crudele indigenza all’avido usuraio , che 
nasconde il suo giornale ingoiatore delle altrui sostanze, 
c per mostrarlo al giovanetto suo erede aspetta il giorno 
che consumar dee la sua rovina ; la coscienza ancor essa 
dissipar ci lascia il tempo , che non può essere mai giu- 
stamente tipprezzato; ma ella segna lontano dagli occhi 
nostri tutti i momenti logorati dalia frivolezza o imbrat- 
tati dal vizio; scrive la nostra istoria sopra foglie più du- 
revoli del bronzo; la morte leggerà quest’istoria allo spi- 
rar del colpevole impallidito dallo spavento, e il Giudice 
supremo la rivelerà alla presenza di tutto il mondo con- 
gregato (l). 

No. La voce, cui l’uomo ascolta parlargli nell’imo del- 
l’anima sua, non è già un’ illusione. La natura non ha 
costituito nel nostro seno un oracolo di menzogna, e non 
saranno rivocati i giudizi! che l’uomo pronunzia sopra 
di se medesimo. Ministro dell’eterno Giudice, la coscienza 
lo rappresenta nell’uomo finché egli vive; siede essa prò 
tribunali sino alla venuta del Dio dell'universo, il quale 
confermerà i decreti proferiti dal Dio che abita nel no- 
stro cuore. 

Beato colui che s’ introduce spesso nel segreto consi- 
glio della sua anima, che osa rimirare il suo cuore ignudo 
presentarsi in faccia della sua coscienza , sostenere i suoi 
rimbrotti, soggiacere con fermezza al suo giudizio , e ri- 
promettersi d’imporre immediato silenzio alle accuse e 
ai clamori del rimorso. Quanto mai un tal coraggio a 
quello è superiore dei volgari eroi ! Ma parimente quanto 
mai raro è questo coraggio ! L’uomo fugge vilmente da 



(I) Allora incomincieranno i gemiti eterni. Tal é, Lo- 
renzo, il sonno della coscienza: tale la vendetta che ella 
farà del disprezzo de’suoi consigli: tale la pace che ella li 
promette nell’avvenire. Puoi tu credere che ancora non 
sia tempo di esser saggio? 
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se medesimo, e fuggendosi corre alla sua perdizione. Se 
talvolta gli viene all’animo il pensiero di guardarsi nello 
speglio interiore, e di vedere la propria sua effigie di- 
pinta al naturale, non è questa che una volontà languida, 
e che dura appena un momento. Egli interrogherà la sua 
coscienza, gli dimanderà con voce Coca e timida (*); 
• che cosa è la verità ? »... .E senza aspettare la sua ri- 
sposta, leva l’assedio, si ritira con precipizio, e per met- 
tersi in salvo dalla sua ragione, che rincalza, corre in 
mezzo al tumulto della moltitudine corrotta. 

Lorenzo, al primo aspetto dei beni fortuiti che si of- 
frono alla tua vista, t'arretra alquanto, sospendi la tua 
scelta, ponderali con mano cauta, e delibera con grande 
circospezione. Se tu conosci di potertene assicurare il 
possesso, godine pure liberamente; ma sappi che non sei 
proprietario che dei beni che nascono entro di te mede- 
simo. Ogni cosa è mortale nell’ uomo, eccettuata la sua 
virtù, la quale eterna la durazionc dei piaceri da essa 
procacciati e li rende immortali al par di lei. Ah ! se la 
tua ragione regnasse da sovrana sopra di le, se tu speri- 
mentato avessi il dolcissimo gaudio della virtù, non da- 
resti ricetto se non se tremando ai frivoli passatempi : 
sarebbe necessaria l’approvazione della tua coscienza ad 
ogni diletto che volesse penetrarli nell’ anima , approva- 
vazione che mai non si otterrebbe senza il più rigido 
esame. Per mancanza di sommissione all’impero legit- 
timo di questa reina, Tesser tuo ritrovasi nell’anarchia. 
Un popolo di sediziosi desiderii si ammutina, si combatte 
e si distrugge nel tuo cuore. La pace non può in esso 
aver sicuro asilo, e la tua felicità, che tolta è in prestanza, 
si turba ad ogni momento, ed è in un continuo ripentaglio 
di perdersi. I tuoi pensieri e i tuoi desiderii, erranti lungi 
da te, sono sempre in corso in mezzo alle tempeste e agli 
scogli dietro la sudata inchiesta del piacere. Ti costa pur 
caro il raggiugnerlo c l’impossessartene ; e quanto ancor 



(*) Corno Pilato. 
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più fortunato saresti mai, se non li riuscisse di farlo tuo? 
Dopo mille tormenti per conseguirlo bisogna con mille 
nuovi tormenti espiarne la conquista. Tu carichi la tua 
nave sopra lidi appestati, e via ne rechi un fierissimo con- 
tagio insieme coi loro tesori- La tua sete s’irrita maggior- 
mente col gustalo piacere invece di estinguersi: e l’in- 
saziabile tua immaginazione abbisogna di altro pascolo, 
quando i sensori! della soverchia dilettazione ottusi ri- 
mangono ed intieramente spossati (t). 

(I) La immaginazione rassémbra alle fucine di Pafo. 
Quivi il fantasma della felicità, zoppo e storpio Tulcano, 
con volto ardente e airurnicato fabbrica con una scienza 
infernale e compone dì mille stravaganti idee quei dardi 
funesti che danno la morte a suo tempo, alla tua salute, 
alla tua ricchezza, alla tua gloria. Vuoi tu renderli invul- , 
nerabile ai loro colpi? Ricevi (juesl' armatura di una., 
tempra celeste che tutta di pensier salutari è lavorala 
con un’arte divina dalla saviezza, e che un angiolo viene 
ad arrecarti dai cicli per difenderò la tua pace c la tua 
virtù. 

Chi può tutte annoverar le chimere che si producono 
dalla folle immaginazione? Ella li seduce facendoti cre- 
dere che v’ha pur qualche cosa di grande nelle umane 
grandezze. Vittima tormentata dalla tua passione per le 
arti, tu ricerchi avidamente le opere curiose e i celebri 
monumenti dell’antichità; per adunarli sotto gli occhi, 
tuoi tu metti in contribuzione i climi stranieri. Quindi 

nasce una nuova sorgente di pene Tenevi per fermo 

di dover in breve essere possessore della insigne raccolta 
che per ordine tuo erascne falla in Roma, e già ne avevi 
sborsalo il prezzo: ma il sovrano di quella contrada non 
ha voluio permettere che da’suoi lìdi veleggi un sì ine- 
stimabile tesoro. Tal è la sorte degli onesti protestanti {*). 
Irritato da tanta ingiustizia, il tuo sdegno proruppe e la 
collera ti ba fatto provare i suoi furiosi trasporti Acque- 

(*) Nè pur disBÌmile è stata quella di molli onesti cattolici, 
a cui, non per molivi di religione, ma di luiona politica, è 
stalo impedito il trasportare da uno ad un altro Stato pitture 
o «talue di cccclltnli autori. 
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1 piaceri disapprovali dalia coscienza sono i piaceri 

contro natura^ piaceri di cui sono eiTcUo necessario la 
nausea e la pena. Dio appoggiò ad una stessa base i fon^ 
damenli dciruniverso e quelli della virtù, combinata da 
lui coll’esser nostro, e per intimi rapporti congiunta alla 
natura dell’uomo. Gl’interessi loro comuni sono sopra la 
legge medesima stabiliti.’ L’insensato che si sforza di se- 
pararli , solTrc nella propria costituzione e distrugge’ la 
propria essenza. < 

In mezzo agii eterni conflitti de! corpo coiranima, 

l’uno 0 l'altra non può andare esente da ferita. Se all’una 
delle due parti toccar dee la peggio, bene sta certamente 
a quella che meno è nobile e più insensibile. Questo è 
ii corpo, il qual è ristretto alle impressioni del presente. 
L’anima viaggia nel passato e neiravvenire , e il mette 
in contribuzione : a lei sola è dato volgere il guardo dic- 

tali nondimeno; poiché se qualche reale grandezza vera- 
mente consiste in quc’famosi monumenti, una ihaggiore 
ancora se ne ritrova nel farne senza, nel conculcare H 
fastoso apparecchiq della opulenza, net disprezzare la 
pompa deile corti, quel soggiorno nemico delia pace« 
L’uomo che ha in capo tre corone è povero tuttavia se 
ii diamante della virtù non fa scintillare in esso if suo 
splendóre. Lascia che li penetri questa verità, e tu sarai 
bentosto consolalo delle inglustizie-dcH’uomo potente. 

Si può egli Tivocare in dubbio questa verità, che getta 
più vivo lume del sole nel più fìtto meriggio; ed anzi il 
sole non risplende che per farcela più chiaramente ve- 
dere? Questa massima è la lezione del genere umano; è 
la' rcgola che seguir noi dobbiamo sopra la terra. Ma 
l’uman genere é in preda della follia e non se ne ac- 
corge. 1 partigihni dell’errore e della menzogna sono cosi 
numerosi, che giungono a tale di oscurarla. Imperocché 
di che non è capace la moltitndine, quando si inebbria 
di un aggradevole fanatismo? Gli uomini a fona di an- 
darlo ripetendo si persuadono che tutti 1 piaceri della 
terra sono il vero loto patrimonio; siccome quello stollo 
di Atene, che facendo sue contorsioni sul porlo credeva 
suoi tutti i navigli da lui veduti. 
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Irò sè, 6 nella notte ingolfarsi dei secoli ch6 più non 
sono, come pure ha ella il privilegio di farsi incontro al 
secoli che verranno un dì. I suoi piaceri sono vasti come 
il tempo e la natura , e i suoi godimenti più vivaci 
e più intensi di quelli dei corpo; ma per ugual modo 
i dolori dell’anima quanto mai superano quelli del corpo! 
Dalle acutissime doglie delia gotta argomenta quel che 
esser deggiano i tormenti del delitto. Si, non dubito di 
affermarlo costantemente; se l’umana giustizia potesse 
condannar l’anima a qualche castigo e sopra di lei pu- 
nire i misfatti degli scellerati, i supplizi! sarebbero abo- 
liti, le rote infrante, i patiboli abbattuti. Conserva dun- 
que l’anima tua ed alla sorte abbandona il rimanente. 

Egli è un esser già morto il non vivere che la vita ani- 
malo, in cui non altro che il pulsare delle arterie i mo- 
menti distingue della sua durazione. Per non essere del 
continuo in guerra con esso noi, per sapere amarci, im- 
pariamo a conoscerci. L’uomo è un composto di due parti, 
di cui molto diverse sono le inclinazioni. L’anima è in- 
namorata della virtù, e all’aspetto s'infiamma della sua. 
bellezza, il corpo si appassiona pei vizio, e riguarda come 
sua nemica la virtù. Credasi avvilito dalla modestia, spo- 
gliato dalla giustizia, impoverito dalla beiieQcenza, tra- 
dito dalia verità, annichilito dal, valore. Quando ,esso 
trovasi il rivale dell’anima, òpprimiió col tuo disprezzo; 
e se poi non è lo concorrenza con lei, trattalo con bontà, 
difendilo, cibalo: ma se cosi ordina la virtù, consegnalo 
senza pietà alle fiamme, e dallo in pasto agli uccelli di 
rapina. L’amore di sè comanda questo crudel sagrifiziO ; 
ed è un odiar se medesimo il disubbidirgli per salvare il 
corpo. 

Che cosa realmente è il vizio ? (Jn abbaglio dell’amore 
di sè, il quale si lascia ingannare Comprando a troppo 
caro prezzo il falso piacere in luogo del verace. La virtù 
non è che lo stesso amore illuminato, instrutto dei veri 
suoi interessi ed attento a non fare che assai vantaggiose 
convenzioni. La virtù è l’amore dcH’Enlc supremo, da cui 
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emanala ella è insieme con timi pii altri beni, di cui Tuomo 
può podere. Ogni amor proprio non è che un odio ma- 
scherato (li se medesirat), più a temersi da noi clic non 
l’odio dei nostri simili. È questo' un domestico nemico na- 
scosto nel nostro seno: verrà un giorno, in cui tardi ce 
ne avvedremo, giorno fatale, in cui il col[)Cvolc maledirà 
la sua esistenza e farà voti inutili alla distruzione ('*). 

Dio ha depositata la verità neH'ultim’ ora deiruomo. 
Sopita, finché viviamo, nejrinio del nostro cuore, quivi 
mutola si rimane ed affogata (**) sotto un monte di vizii 
e d’errori: ma quest’ augusta figliuola del ciclo', che fu 
consigliera dcH’Eterno, quando egli creò tanti mondi, 
gli siederà pure al fianco, allora ch’egli verrà a giudi- 
carli. Allora egli si risveglierà ; uscirà allora dai recessi 
deiranirna, e il tuono orribile della sua voce scoppierà 
all’orecchio del colpevole. La verità a lui si avventerà a 
guisa di fiamma vorace. Il guardo fulminante della ve- 
rità rimirandola in faccia, penetra, agita, arde, tormenta 
il malvagio, e basta da' sé solo al suo supplicio (I). l.o- 
renzo, non aspettare che la coscicuza tuo malgrado rompa 
il silenzio. Ascolta gli avvisi di lei, oggi che 'possono gio- 
varli, oggi che soavi sono gli accenti della sua voce. Iti- 
cordali che se' gi uomini viver possono da insensati, a 
" loro dispetto muoiono da saggi. 

(*) Vorrchb’esser tutt’altra cosa che lui stesso. 

(**) (.omc il gigante della favola sotto il peso del monte 
Etna. 

(i) ‘N()n occorrono demoni, nè furie. ‘Le acute c pene- 
tranti vibrazioni della raggiante verità, ecco l inferrio. 
Questa è la. esattissima definizione deirinferno, quan- 
tunque insegnala non sia dalle scuole. Voi elicgli ort;cchi 
avete sordi alla verità, leggete questa pagina e credete 
una volta per sempre quello che dello ha un luofcla, 
(jijello che vi ripete un sacerdote^ ed è, che se gli uo- 
mini viver possono da stolti, non possono però dà stolti 
morire. 

» I 

' • 
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lik virtù 

La mia musa è stanca dal dipingere i vizii dei mor- 
tali, c ora vuole ricrearsi alquanto abbozzando Timina- 
giiie consolatrice dell’uomo virtuoso (1). Di che luce non 
dee risplenderc il suo ritratto accanto il tristo quadro del 
mondo? Voi che, tra poco l’ammircrele, pensato ancora 
ad imitarlo. , ' . 

Angioli, discendete dalle superne sfere, venite a gui- 
darmi la mano sopra la tela, soccorretemi sicché io vaglia 
a pennclleggiàre l'uomo immortale, die viandante in 
ferra vive su in ciclo, e passa nel mondo come il navi- 
glio, che solcando il mare si bagna sì nelle sue ondcj'ma 
costantemente si regge nella loro superficie. 

Porgete il guardo oltre T orizzonte dei sensi: osservate 
quel saggio collocato sotto un cjelo ognora puro, sereno 
e inaccessibile alle tempeste delle passioni. I pensieri ne- 
gri non alzano insino a lui i loro vapori maninConici. Has- 
segnato nella sua speranza, e antivedendo senzn agitazione 
l’avvenire, i suoi timori non giungono mai ad atterrirlo , ■ 
le sollecitudini sue non mai giungono ad inquietarlo, nò 
a disperarlo i suoi alTanni (2>. Tutte codeste dense nubi, 
che-sopra il mondo si aggirano, sono molto inferiori alla 
regione che da lui si abita : non possono già coglierlo 
quante folgori si accendono nel loro seno, vedendo egli 
i loro fuochi impotenti estinguersi e morire a’piedi suoi. 
Tutto questo vano strepito risveglia la sua pietà, c non, 
furba la sua pace. 

^ ‘ ^ i i ■■ ■ ■ , I I 

(1) Il cuor suo rivolto verso il cielo, tulio intero si reca 
da quella parte e si abbandona all’impulso che l'attrac 
verso lo stellato Olimpo. 

(2) Per^ual motivo? perchè la'saviozza regola l’amor 
sbo per gli uomini su giuste proporzioni,. e perche i vki- 
coli da esso formati sopra la terra non allontano niui 
quelli che lo tengono unito al ciclo. 
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Come spianata e dolcemente tranquilla è mai la sua 
fronte ! .Nel suo sguardo come ralterigia trapela c l’ila- 
rilà : Tulli i suoi pensieri Sidgono verso il ciclo e rivolano 
alla terra, siccome quegli Angioli cui vide l’isdralica nel 
sogno suo maraviglioso. Che schietta c soavissima voluttà 
gusla egli negli -oninggi che da lui si rendono al Dio 
suo creatore ! Con quai dolci trasporti il cuor suo lanciasi 
verso lui, in quegj’islanli in cui la preghiera accesa in 
volto lo introduce nei cieli e versa torrenti di luce sopra 
l’ora propizia, in cui rEterno gli dà udienza. Solo con 
Dio, immobile e raccolto in una pace si profonda, come 
quella è del sepolcro, cogli occhi fìssi nella sua anima, 
in un obbietlo unico egli concentra, le sue ridessioni. Al- 
r ardente fiaccola de' suoi pensieri ii^ fuoco del senlì- 
menlo si accende e lo abbrucia: un piacer puro c'di- 
vino si diffonde c circola in tutto Tesser suo (■*). .Se da 
quelle eminenze abbassa egli il guardo verso terra, sco- 
pre appena le teste coronate dei re, cui vede insieme coi 
loro schiavi, come una greggia confusa c nascosta nclìc 
scure profondità di una lontana valle. Quanto allegro egli 
è, quanto superbo di non riscontrare in se medesimo ve- 
,run tratto di rassomiglianza con esso loro ! Ahj se altra 
.Volta mai, allora si ch’egli osa credere alle proprie sue 
virtù e compiacersene segretaraeate. 

. Egli solo può vantarsi di averne che sieno reali. Egli 
compie in se stesso la immagine di Dio, c il suo lavoro 
perfeziona i gran lineamenti incominciati dalla natura. 
Le virtù degli onesti uomini mondani non sono che una 
falsa apparenza, non sono che un liscio disteso sui loro 
vizii : il loro volto maschera il loro cuore, la cui vista sa- 
.rebbe insopportabile. Il cuor (l) dell’ uomo dabbene si 

(•) Egli è però ahianle de’luoglii soTilarii; mentre che 
tu nello strepilo ricerchi la tua consolazione, o nella dis- 
sipazione. 

(t) La nudità conviene alla sua innocenza, mentre 
che le larghe foglie onde si coprono attestano la loro 
caduta. 
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può manifestare senza vergogna, non avendo nascondigli 
immondi che temano la luce dei giorno : ma egli occulta 
il suo merito e lo rinchiude neH’imo deiranima sua, e la 
modestia coprendolo col suo velo della metà lo defrauda 
del suo elogio, InditTercnte intorno la lode o il dispregio 
degli uomini, contento della sua propria stima, sopra la 
sua coscienza egli si riposa. Se gli onori a lui vengono ad 
offrirsi, se a caso egli è rivestito di qualche dignità, voi 
non lo vedrete insuperbirsi dell’apparato esteriore, che 
l’aspetlo ne toglie di sua persona. Da se rimovendo ogni 
straniero ornamento cerca ncirinlimo del cuore il pro- 
prio merito personale, e niente sa vedere ncU’uomo che 
sia grande allreltanio, quanto l’uomo stesso. In somma, 
egli si rispetta per modo, e fa tale stinta di se medesimo, 
che non può ai sentimenti abbassarsi della vanità e del- 
l’orgoglio. ■ 

Tutto ciò che riluce un sol giorno contenta i mondani, 
e loro basta. 11 presente occupa tutta la loro anima. Il sag- 
gio interroga ciascun obbictto, e a se stesso richiede 
qual sarà il suo colore, qual sarà il pregio tra mille ec- 
coli. Egli va colla idea a situarsi in un punto rimoto 
dell’ avvenire, e da quelio apprezza Tailual valore delle 
cose. Con che occhio diverso ei vede l'universo ! Quel che 
ai mondani pare un mtHite, non è per lui che un atomo 
impercettibile. Un impero, si un impero è lieve nella sua 
bilancia, dove non pesa che un granello di arena. 1 più 
splendidi obbietti delia terra non gli sembrano che un im- 
puro vapore, che offusca e circoscrive la sua vista , ma 
con un sofQo ei lo dissipa, geloso essendo di allungare la - 
sua prospettiva e di Scorgere obbietti immortali. Men- 
~trecchè gli altri si fermano al disco luminoso del sole, c 
nell’opera restringono la loro ammirazione, l suoi sguardi 
si lasciarono già l’astro dietro l'audace loro volo, e giun- 
sero 'spcdHamenle sino alla magione dell' Eterno. Eccolo 
che si specchia in Dio. . . Si prostra al suo trono e l’adora. 
Ah ! che il solo saggio è capace di amare il suo Creatore, 
egli solo capace di amare gli uomini suoi fralelli. 
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Voi tullodi ascoltale i mondani che si vantano d*' a* 
mare i loro simili. Pretendono di farsi merito colla patria 
dei sagriGìtii che fanno al proprio loro interesse, ed im« 
mediatamente alla fama commettono il divulgarli. O im- 
postori che sono! Costoio amar la patria! Eglino che 
neppur hanno il coraggio di amar colui eh’ essi chia- 
mano loro amico ? Questi presenta loro sempre l’idea di 
un rivale, che alle occasioni può diventare pericoloso, ed 
impadronirsi de’ frivoli beni, ove hanno eglino riposta la 
loro felicità. Al menomo sospetto, alla prima scintilla di 
gelosia, la loro amicizia in odio si converte ; e l’interesse 
loro, più feroce di un lione famelico, non si nutre che di 
sangue e di rapina. No, giammai l’umanità’^on si trovò 
che in compagnia della virtù, e il nemica della virtù non 
fu mai il verace amico deH’uomo. Quelle' tra le, azioni 
sue che si mostrano Sottó le apparenze della-genérosilà, 
partono sempre da una' sorgente imiponda e corrotta: 
tremate quando il malvagio vi tfsa,coflesia.^. 

L’uomo, checché glie ne costi, vuoi essere felice; e non 
può esser tale se non dal momento in cui è persuaso che 
non respira sopra la terra un ente più fortunato di lui. 
Allora muorsi rinvidia, niun sentimento geloso non 
altera più la pace dell’ anima , non rimane più pre- 
testo, né interesse da odiare i suoi simili. Non più si co- 
noscono rivali ; non più si hanno che amici: il cuore pago 
allora £ contento si apre senza riserbo al piacere d’amare, < 
e tutto intero si riempie di un sì puro sentimento.. Uomo 
dabbene, tu solo sei benefico: sì noti e sì cari a te sono 
i tuoi interessi, che usurpar non puoi i diritti altrui, nè 
eSscr puoi indifferente intorno la felicità de’ tuoi fratelli. 
Lasciando che gli altri si adirino c sputnanti sienodi fu- 
rore all’ombra persino di un’ingiuria, tu all’opposito ne 
sopporti il peso con tranquillità; alzi gli occhi verso un 
Dio giusto c non ti abbassi a riguardare qual tuo nemico 
rolTcnsore. Certo egli è, che un più crudele nemico da 
Ud s’incontrerebbe nel grave sentimento dell odio, nel- 
r impotente desio di upa vendetta. Ogni cosa che nou 
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pregiudichi olla sua virtù, non turberà mai il suo riposo. 
Ah, quanto è dolce in nnczzo alle ingiustizie degli uomini, 
tra le fragorose 'tempeste della fortuna, tra le violentis- 
sime scosse dell' infortunio, quanto sìa dolce l’inclinarsi 
e l’adagiarsi con un soave abbandono in grembo dcl- 
l'Etcrno ! (*) 

« Fateci dunque vedere (i) una cotanta meraviglia » 
esclamano quegli uomini, la cui dappocaggine tratta la 
verità da chimera, c che impossibile dichiarano ognivirtù, 
di cui entro se medesimi 'non trovino il sentimento o la 
idea, «il mortale dov’c che non possa resistere alle in- 
* clinazioni della natura? L’inipeiiioso torrente delle pas- 
« sioni non ha forse ricevuto dal Ciclo stesso la sua dire- 
« zionc e la sua forza? Non travolge esso per avventura 
a nel rapido siio corso gl’incnìcaci progetti dogli uominij 
« c non seppellisce forse neU’arenoso suo letto quanti 
« sono i vani tentativi della ragione? » 

Anime deboli c prive di coraggio, l'uomo sublime, che 
per voi nori è che un ente immaginarid, aneli’ esso è se- 
guace della natura c cammina a seconda de’ suoi divisa- 
menti, ma per altre vie diverse dalle vostre. Non sono 
già le sue passioni, che lo dominano ciò allontanano dalla 
retta linea, cui dee l’uomo trascorrere. Docili queste alla 
sua ragione, avvezze all’impero della sua (2) voce, la sie- 
guono senza rcsistere'e trovano il loro piacere nell’ubbi- 
dirla. Al cuor suo l’incendio c ignoto di quelle tiarnme 
voraci, clic dallo scontro nascono degli interessi c delle 
rivalità. Il suo intcllello sempre chiaro c' sgombro da 
nubi non riceve che idee distinte, cui esamina con oc- 



■ (*) Sopra cui si appoggiano gli arcangeli. 

(1) Qual è la radice die produce qiiest'uonio immor- 
tale? N>ii già nel campo del mondo cresce, o Lorenzo, 
questa pianta. Vieni a tagliarne la radice, c non sarai 
assai più maraviglialo del tìore da Ic^ prodolto. 

(2) Le sue passioni, siccome uii’aquilu ben ammae- 
strata, non ispiccano giammai il volo che per ergersi 
verso rjnfinilo, 
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cliio imparziale;, e pronuncia giudicii malurali e sicuri. 
Il |)onlimcnlo non i»uniscc giainniaì la sua elezione. Re- 
golalo e tranquillo, egli respira, per così dire, una conli- 
pua frcscliezza. Tulle le sue facoltà procedono insieme in 
un armonico movimento e rormano tra esse un accordo 
pciTellissirno. La viriù non gli costa veruno sforzo; la 
viriti, clic Ita sópra il suo cuore tulli acquisiati i diritii 
deirabiludine, luilo l’ascendenie della passione (I). Ine- 
rente aU’anima sua ella coinaiula allasiia volontà con tutto 
l’impero della iiecessilà, e la sua volontà arremlevole crede 
liltcramente seguire la dolce |)eriilenza della ndlura. 

Quanto egli è mai felice! Incognito seniimenlo all’a- 
nimo suo è la noia. Questo lenlo veleno che strugge gli 
uomini, non si mesce giautniai al placiilo corso della sua 
vita, la quale hencliò uiiiforuie è nondiineno ricreala dal- 
l’aiiratiiva della varietà. Il lemito invecchiar non può 
Poggclio de’ suoi desiderii. Poche sono le aurore, che 
sorgenilo non gli spieghino davanli la pompa di un nuovri 
orizzonle, e non gl’ inspirino sensazioni , che più non 
aveva spcrimcnialo. Il globo della natura gli presenta 
nelle sue vicende una successione di scene sempre più 
(lilellcvoli e |ii,ù belle. Egli solo gusta (2) veraci itiaceri. 
La sua felicità è a guisa di una lucidissima striscia, clic 
si stende e tutta indora la lunga catena de’giorni suoi. 
Non vediele già cli’egh provi i languori deH’avanzata età, 
nè la stanchezza dell’ incostanza. La sua felicita è uno 
stato permanente, a cui egli ha sottoposto per inconcussa 
base la virtù. Riposalo, e fermo nella risoluta volontà del 
bene, fa vedere la sua forza, diritto mantenendosi c tran- 
quillo nella stessa attitudine. Contento di .se medesimo si 

(1) GH angioli amici suoi discendono dal cielo per tener 
acceso il fuoco sacro nel suo cuore. 

(2) La somma saviezza eia somma felicità. Niente v’ha 
di piccolo, di vile, nè d’insipido nella virtù. Allorché si 
pensa che ciò che si ordina dalla ragione ordinato è pure 
(la Dio, quanta grandezza non danno mai gli ordini del- 
l’Aliiss|nio alla menoma azione della nostra obbedienza? 
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. npplaude interiormente, sicompiace'coiraninia sua. Ricco 
(Icirintcrno suo tesoro, non iia bisogno di altra cosa fuori 
di sé, e- nel godere di se stesso ritrova il più squisito ed* 
inesausto piacere. Simile al giovanetto Narciso, che dalla 
favola ci viene dipinto innamorato della .sua propria bel- 
lezza , le sue delizie consistono nel rimirarsi . Terne però ogni 
. distrazione importuna, che sopraggiunger possa a riscuo- 
terlo dalla dolce estasi in oli c immerso. Assorto in un 
voluttuoso riposo, quanto più si contempla, tanto più in- 
vaghito egli è ed acceso di se medesimo (l). Egli solo può 
«lire con ragione « lo esisto»; ed egli solo può andare r 
lido e'superbo della sua esistenza. Ieri compiuto era il 
corsa della sua vita: posto era il colmo alla misura dei 
giorid suoi. Poteva presentarsi la morte, ed ottenuta 
avrebbe un’ottima accoglienza. Un giorno ancora si ag- 
giunge. . . . Egli torna a gustare la vita eolia stessa dol- 
cezza di prima. 

La vita indigente e vana per l’uomò frivolo è ricca pel 
saggio. Egli sa dare un ìnnnito valore a’suoi istanti. Come 
A famosi volumi della Sibilla i suoi giorni accrescono di 
prezzo di inano in mano che va scemando il loro numero. 
L’ultima tua ora é salita a uno inestimahii valore. O regi, 
voi cctiereste i vostri troni per farne acquisto; non po- 
trebbe in cITetlo pagarla un mondo intero. Chi può (2) 



I maggiori piaceri del mondo non giungono nep- 
pure al primo grado della sua felicità. La stolta loro al- - 
legrezza costa ad essi la perdita della futura loro felicità, 
di cui è un pegno anticipalo quella che di presente egli 

gode Egli solo può rallegrarsi, perchè non sia ancora 

incominciata la verace sua esistenza. 

(, 2 ) Se nissun’alira cosa piace tanto a Lorenzo, quanto 
un’anima inlre|tida e un indomito coraggio, sappi che il 
coraggio «lell’uomo virtuoso non conosce' la tema di sorte 
alcuna, inspirato essendo dalla speranza di una ricom- 
pensa molto superiore ai vani applausi del mondo, che 
prezzo non hanno, né splendore, fuorché per gli gechi ' 
dell’qotno, di cui la vista è corta di una spanna, 
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Vantarsi di esser bravo al par di lui? Gli altri affrob- 
tano la rriorle, e cedono al vizio. Non hanno corag- 
gio che sopra un campo di battaglia, e quello 'che gli 
anima è il fantasma della gloria: ma tosto che esso 
dileguasi, e tosto che questa forza straniera cessa d’ope- 
rare sopra l'anima sua, l^croe sparisce e si appalesa di 
nuovo la debolezza dell’ uomo. Armato di un impertur- 
babile coraggio, che non l’abbandona giammai, l’uomo 
dabbene, immobile nel suo posto, quivi rimane invincibile 
al piacere , invulnerabile alla pena. Per lui fabbrica la 
fede sull’abisso della morte un ponte, che ricopre la ter- 
ribile sua profondità e insiem congiunge i due si rimoti 
confini del mondo presente c del nàopdo futuro. Direbbesi 
che egli acquistato avesse a’ danni della morte la supe- 
riorità dello stessi? Dio, che seco fosse partecipe della sua 
possanza, e che in lui pure abitasse un potere uguale 
alla volontà. Egli sopporta ogni cosa, non dubiti^ ac- 
cingersi a qualunque, impresa, e coinbalte finché cade... 
Leggesi allora sopra il suo scudo - «Ho vinto.» Dio è la 
sua conquista, e la morte, che gli altri uccide, lui rende 
immortale.. Deh! che io muoia la morte del giusto, escla- 
mano tutti gli uomini! Vivete dunque la sua vita... Ma 
a tale risposta tutti gli uomini ammutoliscono, ed irre- 
soluti ondeggiano ed incerti. 

Domo frivolo, ti-ravvisi tu niente in questo ritratto? 
Da debole tua volontà non può in alcuna parte trovar 
riposo. Incostante e volubile élla corre d’uno in altro 
oggetto, d’uno in altro desiderio, e si agita senza pia- 
cere (*). Un disagio, un rincrescimcnlo eterno ti rodono 
il cuore. La quiete pur anche ti tormenta, e inutili sono 
quanti rimedii ti sei lusingato di aver già rinvenuto 
contro la noia. Ti bisognano piaceri studiosamente con- 
diti; poiché i tuoi sensi alterati non' trovano sapore che 
nella follia , né provano più un vivo diletto , se cagio- 

(*) Almeno la vertigine del movimento minora il se 
mento delle sue pene. 
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nato non è dalle violente irritazioni del vizio. La tua 
felicità fattìzia è sempre tolta in prestilo ; mai non è 
tua propria'nicnie. Non mai tu ne sei possessore tran- 
quillo; imperocché tu la perdi, losioclic si cambia, o da 
te si parte robbielto slraiiiero, dove lu l’avevi riposta. 

È un’onda mobile codesta, che fu^'ge dalle tue mani, e 
corre alla china; è un aggregato sconnesso di mille pezzi 
diversi^ e mal convenienti tra loro, i quali non possono 
unirsi e lasciano vacui in mille luoghi; velo riilicolo, 
opera della follia,- onde invano tu pretendi ricoprire la 
tua miseria: unpicciol soffio di avversa fortuna squarcia 
ii.sottil zendado in cui ti avvolgi', via ne porta i brani 
l’un dopo l’altro, ed ignudo li lascia ed esposto a lutti gli 
strali della sorte. Sempre (*) vaiiabondo sulla terra, seni- ^ 
prc inrelicc, hai le stesso in abboirirncnio, e fuggi del 
continuo il proprio tuo aspetto, (.'amb'iar mali, ecco la 
tua felicità. 

Confessiamo non pcitanlo, traendo un sospiro sopra il 
destino della umana specie, si, confessiamo che in questa 
valle di lagrinlc, in (piesib terreno esiglio, in cui altro 
bene non abbiamo che' la si>eraiiza, in questa giornata 
si laboriosa, in cui bisogna combattere dallo spuntar 
dell’alba sino al tramonto, l’uomo virtuoso vede talvolta 
occultarsi Ira le nubi il suo orizzonte. Ala queste nubi 
sono passaggere ; c se illanguidiscono per inleivalli la 
chiarezza del giorno, mai però non giungono a formare 
lillà notte totale. Spremere senza trasporto' dai beni della 
vita il dolce che in sé coiileiigoiio , tenere i piaceri frivoli 
in quel conto ch’essi méritano, sopporiarc intrepidamente 
le disgrazie" c sorridere ancora in mezzo all’ infortunio, 
a ciò l'arte si riduce d’essere veramente felice. La pratica 
di questa sublime lezione fa gli croi della virtù (1). 

(’) Siccome Caino. ■ ' 

( 1 ) Codeste sono le colonne della pace; ma colonne 
da te non meno lontane che quelle di Selh, quandoché 
non abbi apparalo a porre in pratica una cqs'i eroica lo- 
zione, 
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(Otìilicata ai duca di Nevvcaslle) 

cieli . 

l’esistenza di dio e degli spiriti 

Un viaggiatore, che per lo spazì'odi una lunga e fatl- 
copa gìornaia non ha potuto .scoprire l’asilo da lui sospi- 
ralo, qual()ra gli sopraggiunga la notte, si contenta dèlia 
prima capanna in cui si abbatte. Quivi tristo c pensieroso 
si ricoglie, seco riicdcs-imo riandando tutti gli alTanni che 
ha egli inutilmente tollerati, e alla line accettando lo' 
scarso conTorto che il caso gli ha posto dinanzi , tenta 
di spargere d’obblivionc le pene dell’ infruttuoso cam- 
mino, la mente rasserena col canto, c tesse un dolce in- 
ganno alle ore, tinattanlochè il sonno venga Cortese a 
bassar le sue palpebre e a sopire le sue membra lasse c 
spossate, lo similmente, stanco dei lunghi errori della vita 
e delle rumorose follie del mondo, disingannato delle mie 
vane speranze, giunto al termine della mia carriera, sotto 
il tetto mi sono finalmente ricoverate) dell’umile mio tu- 
gurio, ho sbandito dall’anima mia i vani desiderii che 
siriora mi tormentarono, a me stesso ho giurato di non 
abbandonar più il mio solitario albergo; e placido aspet- 
tando il momento del mio riposo, ralli!gro là sera già im- 
brunita del viver mio col dettar carmi scrii ed utili forse 
alle più riinotc età. La vecchiezza ha le sue crudeli an- 
gosce; ma le armoniose note della mia musa mitigano lo 
angosce della vecchiezza. 

, Ilo trascorso (l) il mondo morale. Ho veduto la men- 



(1) Lorenzo, se la mia musa ha proscritto i vani pia- 
ceri del mondo, s’essa ne fa severo divieto a’fuoi desi- 
derii, ti ha pur la medesima additato i mezzi onde a 
quelli tu possa sostituire piaceri puri c celesti. Pesa, pesa 
colf diligente esame tulle le verità di cui ti ho siuoru 
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zogna, la vanità e la pena inevitabile inseguire ruroan 
genere ed assalirlo ad ogni passo ne’ sentieri laboriosi 
della vjta. Sincere lagrime bo versato sulla morte de'miei 
cari. LcgUtimi confluì ho prescritto alla mestìzia, e la 
fonte additata della Verace allegrezza. Le maraviglie ho 
rappresentate dell’amore del Creatore, ho mostrato il Giu^ 
dice supremo assiso nel suo tribunale per sentenziare 1« 
accolte generazioni ; ho provata all’ uomo la sua immor- 
talità; agli occhi suoi offèrto ho un leggiero abbozzo (’) 
delle verità che dobbiamo credere, e delie virtù che' 
praticar dobbiamo per vivere in pace su questa terra d'esi- 
glio, é indi passare dalla speranza alla beatitudine. A 
questo punto essendo io pervenuto della mia carriera » la 
mia musa fermasi per un istante. Da quella eminenza, 
dove al Gne è salita, ella getta uno sguardo sull’ampiezza 
delle vie poco frequentate che furono da lei battute: la 
prudenza i’ammonisce che imminente è il tempo di pen- 
sare al riposo: lo spazio, che a varcar le resta, è lungo 
ancora per la sua flacchezza, tanto era vasto l’afgomenlo 
de’Canfi suoi, ma ella si racconsola, piena è di letizia 
scorgendo il termine approssimarsi de’ suoi travagli; e già 
si compiace d’intertencrsi del felice istante in cui avrà 
principio il suo riposo. Non altramente un altro viaggia- 
tore vinto da stanchezza,.ansanie e curvo, per lasciar più 
libero il varco alla respirazione, tostò ebe potè alla cima 
inerpicarsi di un piccol monte, s’ arresta, gira il guardo 
intorno a sè, c con esso abbraccia la lunga catena delle 
valli, delle pianure, delle foreste e . dei fiumi, ch’egli tra- 
passò. Di viaggiar sazio e iufasiidilo non ad altro ei pensa 



favellato; e poscia dimmi candidanientes e ancor vantare 
tu puoi i tuoi errori, se puoi gloriarli de’tuoi vizii. Spero 
che tant’olire non giungerà la tua audacia. Ma se pro- 
seguendo a voler essere ingannalo osi con buona fede 
applaudirti della tua follia e farli beffe del tuo pericolò, 
credi che. niente meno sincera sarà la nùa pietà. 

' (*) Benché non sia uscito dalle mani di Kaffaello, noq 
merita però d’essere dispregiato, ' 
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che alla sua abitazióne: i suoi più fervidi voti sono tutti 
indirizzali a riiddonaandaria al Ciclo: l’intervallo, onde 
trovasi da quella disgiunto gliela rende ognor più cara, 
e comunica un più vivo ardore airimpazicnte smania che 
prova di vedersi colà ritornato. Protèsta segretamente e 
giura, giunto che vi sia, di non. partirsene mai più, e ben 
sì ripromette di avervi a chiuder gli occhi in pace tra le 
braccia spirando de' suoi congiunti. 

Io mi sono troppo lungamente ostinato nella noia Ifl- 
slczza; troppo lungamente importunato ho il Cielo colle 
mie amarissime e ree querele. Il mio cuore finalmente é 
cangiato , non è più quel desso. Ho imparato a rasse- 
^ gnarmi, a sorridere in mezzo ai mali miei. O musa, mo- 
dula pure altri accenti, poiché io voglio con versi di gio- 
condissima consolazione espiare i flebili canti inspiratimi 
dal dolore. Ma ora che la vecchiezza ha tutte. logorate le 
mie forze; ora che tulle sono illanguidite ed estinte le 
mie passioni; ora che il mio cuore abbattuto non gusla 
più la vita; ora che lutti sono, per così dire, consumali 
i miei sentimenti, persino quello deU’amicizia;al presente 
che la morte avendo' lutti divelli da’ mici amplessi l’uno 
dopo l’altro gli amici miei, termina costei dì avviluppare 
me stesso nelle funeste sue ombre; o notte, potrai tu rav- 
visare le ceneri di quel fuoco celeste che ardeva nel mio 
seno^ e che più non getta appena una qualche rara e lan- 
guida scintilla? 0 notte, io sono a te debitore di tutte le' 
nobili idee onde risplendono i versi miei. Tu me le in- 
spirasti nelle ore solitarie, in cui gli amanti a . te segreta- 
mente inviano i lor sospiri: menlrcchè il rimanente dei 
mortali gustava' le dolcezze del sonno, io solo vegliava in 
tua compagnia. No, la dea innamorata , che dalla favola 
ci viene dipinta in atto dì scendere lacitaineniedal trono 
dell aerc, andando velala dalle ombre a po.sar Ira le aperte 
braccia di un mortale, no, colei né pure tanto era inva- 
ghita del suo pastorello, quanló io fui sempre invaghito 
del nume tuo; e con tutto ciò non ho per anche tolto a 
celebrarti, o tu la cui venerabile presenza c I cui soccorsi 
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propizU secondarono più volte i canti miei.' Ah! per sod- ^ 
disfare questo debito immenso, degnati. accordare alla 
mia musa l’ultima de’ tuoi favori; c voi celesti sfere, dehl 
prestatemrla vostra armonia, affinchè io renda un con- 
veniente oinaggio alla vostra sovrana. Allora appenderò 
la mhi lira al tempio con animo risoluto di non ripigliarla , 
più mai sino al momento in citi, svegliato dai concenti 
angelici , andrò nciruscire dal sepolcro a confondere i canti 
miei coi suoni melodiosi delle loro arpe d’oro, in quel pa- 
cifico soggiorno in cui non avranno più vermi potere la 
vecchiezza, la inquietudine e il dolore (*); in quo’ luoghi 
fortunati , in cui sconosciute saranno per tùtfa V cternitù 
la nojte, la colpa c la morte: quivi gli astri, oggi languide 
scintille della notte, sembreranno soli Immcnsf, e verse- 
ranno insieme su gli occhi dcH’uomo stupefatto gli abba- 
glianti volumi dalla loro luce. . 

' 0 notte maestosa, augusta antenata deirunìvcrso; q tu 
che fatta avanti l’astro diurno dei pur sopravvivere -ad - 
esso; o tu cui sì i mortali che glMmmortall cóniemplano 
limidi'c riverenti: donde poss’io dar principio, dove trovar 
compimento alle tue lodi? F.a. fronte ina tcnelirosa è in- 
ghirlandata di stelle: le nubi variamente dipinte dalle 
ombre ed avvolte In niille girl diversi compongono l’ im- 
menso drappo del tuo manto luminoso, che ondeggia so- 
pra i tuoi passi, e pomposamentc'si dispiega lungo le 
volte azzurrine dei cicli. 0 notte, la natura nòn ha cosa 
più soave insieme ne più trornenda della opaca tua gran- 
dezza. La mia musa, grata al benigno tuo influsso, da te 
riconosce quc’vcrsi, da cui si lusinga ottenere vita im- 
mortale; e però essendo degli stessi tuoi doni a te debi- 
trice , ora il tuo elogio coronar dee le mie fatiche. Un 
oscuro velo cosparso d’auree stelle ecco io tiro sopra le 



(*) Quantunque l’ammirabile sinfonia dc^i celesti cori 
pia mollo superiore, ab debole preludio che la mia musa 
Incomincia quaggiù, oso credere nondimeno che la sua 
voce ollimamcnie si accordi con loro. ' 
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dipinture più fermìnate, e con e?so io chiudo la scèna da 
me rappresentata. '' 

K (jiial arpornento mai è più meritevole di esser cantato 
dall’uomo! tJli anpioli celebrano su ìn cielo la creazione 
deir universo; intoniamo ancìic noi sulla terra rimio su- 
blime, che prosepuir dobbiamo in loro corn|)apnia. Con 
qual altro più nobile arpomento possiamo noi meplio di- 
sporre i nostri sensi ai rapimenti della celeste felicità? 
I.’Cterno, dcsiiiiando Tuomo a bearsi nella maestà della 
.sua faccia rappiante di luce, espone quappiù a’suoi sguardi 
attoniti questo si dovizioso (eaiio di maraviplie , per av- 
vezzar pii occhi suoi allo splendore rie’prandi obbietti, • 
che sclìicrati saranno 'davanti ai comprejisori, perche 
ranirna sua famigliare si roniia lo stupore, |iorcbè sorga 
a quella altezza di pensiero', a quella energia di senti- 
mento, ili cui avrà ella mestieri ^icr non rimanere op- 
pressa sotto la inopinata impressione di un inenaimbil 
gaudio, di lina ineqmnlcnsuraliile contentezza. Vuol egli' 
che Fuórno rimirando i cieli contragga quell’ atteggia- 
mento dì ammirazione e di riverenza, cui «lee al cospetto 
di lui serbare per tutta retcrniià. Quanto più l’anima 
nostra sarà grande divenuta sojmi )a terra, tanto più 
verrà ella assòrta nel godimento e, nel gitibilo dei beoti. 

O Re de’cieli, tu la cui visione forma la suprema feli- 
eìtà, tu che '.solo puoi riempiere l’ immenso vacuo che 
rnniverso lascia lullàvia nel cùor deìl’uomo, tu che al 
fìplluol di Jesse, in mezzo ai dolci trasporli da1ui provali 
contemplando le innumerahili notturne faci del firma- 
itienfo, ti degnasti toccar le labbra e temprar nelle mani 
sue la devota celerà coll’armonia delle celesti sfere; io 
pur oggi cantar mi aeelngò là più sublime delle tue opere 
materiali; deh! seconda ii mio àrdimeiito, fa che l’anima 
min per infinito spazio sì dilunghi dai coiifmi della terra, 
fuori deirartgusto cerchio governalo dal sole; presta la 
tua aita ai. mio genio, onde con, rapidissimo volo egli 
emerga da questo lenebro.so angolo del basso mondo, e a 
posar sen vada in una. regione d’idee ignote ai mortali. 
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Inscgnariii a trascorrere la scala degli èsseri , a partire 
dalia base del Ilio trono fiér innalzarmi quasi per ultrel- 
fanli gradi dalle minori alle maggiori creature ed ascen- 
dere sirio a te; insegnami a rimirar la natura coH’occliio 
deli’Aulore c deirassoluio^ signor di lei, c fa che il mio 
genio riluca qual astro nell’ ombra della notte. È forse 
una illusione Cotesia de' sensi miei? Oppur sento la tua 
influenza, che mi penetra l’ànima e la esalta sopra se 
medesima? TSon^è egli \ero clic i mici pensieri mandano- 
già dal seno dì queste buie tenebre uno splendore vivis- 
simo ed immortale?, Non è vero che dal mare, dove a 
schiere a schiere mi sono fatto passar davanti i suoi riiuti 
abitatori, che dalia terra, su cui ha diUgentemerite os- ^ 
servato tutti gli ammanti, dagl’iqsctii e dai rettili sino 
alfelcfante cd all’uomo; dove tutte nella superficie ho nu- 
merate le piatite, tuttc nelle più ime viscere ho scavale 
le pietre e lutti i metalli; che daU’aerc, dove le tante fa- 
mìglie ho conosciuto degli augt^lli, soltilmente fendendo 
il più lucido etra, s’alzi oggimai a veder gli Angioli ed il 
cielo? ' ' V ' ■ 

> Lorenzo, anche tu sei vigilante nel edor della notte, ma 
non per la virtù; l’ ambizione a la volulià, crudeli ti- 
ranni (*}, non consentono ai travagliati loro schiavi che 
sonni brevi , intcrroUi e pieni di turbamento. Dimmi , 
quante volle appena adagiasti il fianco sull’una sponda 
del letto, e fosti alla sponda opposta hulzalo dal sognar 
funesto, che a tc fa o il posseduto bene rapilo, o quello,' 
che fernVamenie speravi di ottenere, preoccupato dal suo 
rivale? Agitato dai capricci di si fiere dominatrici, l’or- 
dine, per soddisfarle, tu sconvolgi dei giorni e delle 
notti (**); a mezza notte incominciare lu fai il colpevole 
tuo giorno; il sole nel suo nascere assiste agli ultimi ec- 
cessi delle lue dissolutezze; ai ritorno della sua luce ìin^ 



(‘ì Che ho per le combattuti ne’miei canti precédewfi. 
(**) Bisogna riguardarti siccome il primo dei nostri aa- 
lipodi. , ' 
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merso tu giaci nel sonno, che di recente ha chiuso gii 
occhi tuoi, e le fiamme, che esso vibra dall'apice infuo- 
cato deiremisfero, non sono che i primi raggi della tua 
aurora. Nell’ intervallo, che frapponi correndo d’uno ad 
altro delitto, fermati e respira un momento, alza le tue 
pupille verso il Cielo, seppur l’aspetto sostenere tu puoi 
del Cielo da te oltraggiato. Se hai mestieri di superbe 
sofQtte ornate pomposamente, in cui il rilucere di mille 
fiaccole insìem si confonda col fulgor dell’oro, se infelice 
tu essendo e procacciando di rallegrarti preferisci la grata 
oscurità della notte, vieni sotto queste vòlte di una di- 
vina architeftura. Dove troverai tu mai una più numerosa 
unione d’obbietti, che l’anima ti riempiano di maraviglia 
e di piacere? Dì questi si ti è lecito godere a piene voglie, ‘ 
senza che tu metta a repentaglio la tua sanità, senza che 
tu dilapidi i tuoi averi, senza che tu macchi la tua 
gloria (I). 

Vedi Tamablle suora del sole; ecco il temperalo lume 
dell’ argentea sua lampada t’invita a riposar su lei gli 
occhi tuoi offesi dall' igneo splendor del giorno. Con im- 
pero più soave che quello non è del raggiante despota 
delle ore diurne, reggendo essa le notturne rischiara i 



(I) Quivi troverai da scegliere bellezze di ogni specie 
senza temere che il sultano geloso te lerapisca. il sultano 
dei Turchi, saggio al par di te, crede che non siavi più 
vaga nè più magnifica insegna di quella che fa prostrare 
un popolo intero davanti al suo turi^ante, c pensa che la 
luna vada superba, avendone anch’essa una simile. 

Non potrà questo astro svellere l’anima tua sta- 
gnante sulle infette rive della terra e purgare il cuor tuo 
corrotto dalle passioni e dai vizi ond’è imbrattato mise- 
ramente? La sua attrazione non va forse defraudata del 
suo effetto se non quando attrae verso il cielo? Le anime 
sublimi, che sciolte dagli inciampi dei sensi nbn sospi- 
rano che i beni invisibili, sono le sole che ottengono il 
pieno godimento di una esistenza, il cui fiore non appas- 
sirà giammai, di una vita perfetta e della suprema beati- 
tudine. 

Young, III. 
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Mol l^ó ifASflieiiere ia ìiti^res^ane 4d 4^* 

(*'). Mmì ii fa ia iu«a soiccliUider prinoa, iadJ ciiinar 
^ tHCU» ieai^asii*‘itc pupi^l«) aaa jplroduca 4 jiuo guardo 
|MÙ otìre tteicàctì, llw^ i^bero poa 5 ass<wa (die’io.ro ca«H>i 
«{>etio<i4,4Ìi€ui fióoliLa parOe ascf^v. H aiJa l.ga 

iuwmina^ U apre e.«?a up i«al.i» <Ji rpara^ig'l ve, delie 
^uaii diytviia lo apcliarotlò più d*'U/ioso pei eontrasìfo 
deUe AmtM-e , «icco«c veggtiaww beiiezzo dall# 

iMdie afa-ppi eijue i>ep alili ipapife&tapo ali’ap- 

paiii-e dei giorno^ i 4 aua iure (^ ‘) Piop la^‘ia 
«eJl'iPierc m ooii iaMggidi raggi , cii.e piop rbe a 

feader ia ooiie visitàief e a farla fiair'se in tulia ia aga 
waeaià. 

Copici i'asjiro «be aoii<e»a v.asio mfì fi*Ho la ipcoro • 
paapi^abile wasi-a dciroceapo» i.a co.«iriuge ad Uiiial- 
zarsi» ad abbasfarsi ip deterHiiuafi periodi , ad ab- 
bandonare e ricoprire siiccessivamenie le sue spiagge, c 
mafm im eopsci\va ia pgrù^ delle sue 

,o*idei l’asirp <eb« P ia e#iva iiiipa^iaia *iei ftusso c ri- 
Ausso pa.aiJkMiino pop poirà inpai/ar ufraiùipa ai 4ÌisoiMa 
deHa licrra ed aiiracria \f^m h eieio (0 



<*) Wia tlpiiia ad esser «aggio per <«o bene e per luo 
0 ia<rrre, 

• {fn A gwaa di «o espioraiore, . 

fi) 4 ?uaii gmt <b‘gJdog.o i peiasieri, ie speranze, i (ra- 
pporti di uii ànima *-be sepiesi pala per essere elerpa,e 
4ie er|p*ioÌosi ai disow*a degii rdernculi si- slamia oltic 
{a sfera dei «lie, ipeopiipria A scdi'-fti *A jirospeji*.iva ik‘Uo 
Adendidu «iio ei^’CMbe e niisiira ia ^^ofoiidìià de’suoi 
dfesiMii ? Quai s«aiiu>c«(ii Je saraono ispirati ip «n isiapiie 
di late e/WAisMMWo? Coi»e essa «’.e^ia sopra i suoi pe*»^ 
^ri ai U>r,ebe peaisa d ’easw e esposla ai r.o sp et to d el I ' fCl ei no , 
eiie scopre iuiperfeziiwi negli arcaugpdi «lessi 1 ilio afiìsa 
pu i cuori lie'iworiaii pp tpiwdo geioso; egli ftoia p^ ^o- 
(kiine de'cieii i .oiigiiie e li piogi'ess.u dei noslfi dA'sidorii^ 
4»«J soieime gionw del jUnaiie giudizio Quesio |,ob#i|ie sai a 
Aperix) e «veier* ri iwsiru iuieiwi in idceia d^ ddginb 
c degli uomini. 
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